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INTRODUZIONE 


Al meraviglioso rivolgimento politico da cui sorse rinnovellata la 
terza Italia non corrispose, come si sperava, un rapido miglioramento nelle 
condizioni delle classi popolari e specialmente della più numerosa, l’agri- 
cola. Preoccupato di un fatto così contrario alle previsioni, il Pa:la- 
mento volle indagarne le cause e con legge 15 marzo 1877 deliberò una 
inchiesta < sulle condizioni dell’agricoltura e specialmente della classe 


agricola », affidandone l'esecuzione ad una Commissione, che fu presieduta 


dal sen. conte Stefano Jacini. 

L’inchiesta, durata 7 anni, raccolse in 15 grossi volumi una messe 
ricchissima di notizie e di documenti. Jl Presidente, in una lucida Rela- 
zione, rimasta meritamente famosa, ne espose i risultati, constatò la 
esistenza del disagio in cui versavano proprietari e contadini, ne indicò 
le cause, accennò ai rimedi. Del malessere delle classi lavoratrici rurali 
riconobbe causa principale la sproporzione fra la sempre crescente of- 
ferta di braccia, per il progressivo aumento di popolazione, e la domanda, 
pressochè stazionaria; notò, è vero, in qualche regione sintomi di tra- 
sformazione o intensificazione di culture a base di lavoro, ma comples- 
sivamente in misura insufficiente anche solo a ristabilire l'equilibrio, 
mentre il diboscamento, unito alla mancanza di razionale condotta delle 
acque in montagna, ed il conseguente impaludamento delle bassure di- 
minuivano la potenzialità produttiva della terra. Il malessere economico 
e l'ignoranza dei contadini richiedevano pronto ed efficace rimedio tanto 
che il sen. Jacini, dopo avere ricordato come alla Giunta fosse stato 
chiesto in qual modo si potesse « provvedere al miglioramento delle classi 
rurali senza manomettere l’interesse della produzione » ed aggiunto che, 
esposti i problemi, non spettava alla Giunta indicarne la soluzione, chiu- 
deva la Relazione con queste parole: « si provveda intanto a migliorare » 
< le condizioni delle classi agricole; si procuri di eliminare le cause » 
< di malcontento; anche nella peggiore ipotesi sarà sempre molto di » 
< guadagnato ». 


Origine dell’in- 
chiesta. 


2 


La voce della Commissione, benchè venisse da uomini di alta auto- 
rità anche nel mondo parlamentare, rimase pressochè inascoltata. In- 
vano giovani valorosi, quali il Sonnino e il Franchetti, descrissero a vivaci 
colori le miserie dei contadini siciliani ed i pericoli che ne minacciavano: 
Parlamento e Governo non si commossero, tanto più che nel frattempo 
una specializzazione culturale pareva schiudere nuovi orizzonti all’agri- 
coltura italiana, la vigna. 

Questa veniva prendendo sempre maggiore estensione, favorita dal- 
l’alto prezzo raggiunto dall’uva sul mercato europeo per la distruzione 
dei vigneti francesi infestati dalla fillossera. Le Puglie e la Sicilia special- 
mente si coprivano rapidamente di vigne; sparivano prati e seminativi e 
finanche olivi secolari cadevano sotto la scure del vignarolo, convinto 
di aver trovato il filone d’oro della sua fortuna. 

Il sogno era bello, il risveglio fu duro. 

La Francia, ricostituiti i suoi vigneti con la stessa rapidità ed 
energia con cui si era risollevata dai disastri della guerra del 1870, 
animata dal desiderio di riacquistare piena ed intera la propria auto- 
nomia economica quasi in compenso della perduta egemonia politica, 
denunciò nel 1888 tutti i trattati di commercio, chiudendo così alle uve 
italiane il loro principale mercato. 

La crisi che ne seguì fu disastrosa: le classi rurali delle regioni vi- 
ticole ricaddero nell’antica miseria, che parve più insopportabile dopo che 
avevano cominciato a godere un po’ di benessere; ai mali presenti si ag- 
giungeva la preoccupazione per l’avvenire, perchè la fillossera aveva già 
cominciato la sua opera distruttrice in Sicilia. 

I proprietari unirono i loro sforzi per aprire nuovi sbocchi alla pro- 
duzione vinicola e chiesero che l’Italia profittasse della clausola di buon- 
vicinato, compresa nel trattato di commercio austro-ungarico, con la 
quale i due Stati si concedevano reciproche facilitazioni per i vini e la birra. 
T Siciliani specialmente, i più duramente colpiti, agitarono l'opinione pub- 
blica, indissero un grande Congresso dei viticultori italiani durante l’espo- 
sizione di Palermo nel 1892, e, forti dell’unanime consenso, ottennero final- 
mente l’adesione del Governo italiano, fino allora poco convinto dell’utilità 
pratica del provvedimento, e questo andò in vigore il 15 dicembre 1892. 

Intanto, favorendolo le tristi condizioni dei contadini, un nuovo fe- 
nomeno sociale veniva svolgendosi nel Mezzogiorno, il socialismo, che già 
con varî nomi era penetrato nelle classi operaie industriali e avea pro- 
vocato manifestazioni anche tra le plebi rurali dell’alta Italia. Nel 1893 
esso fece la sua apparizione in Sicilia; ciò però che nella mente dei pro- 
motori doveva forse costituire il punto di partenza di un movimento 
politico fu per le popolazioni agricole semplice agitazione economica per 
il miglioramento delle loro misere condizioni. 

Il Governo rimase sorpreso da un movimento che in breve tempo 
si estese in tutta l’isola, dove i contadini, riuniti in associazioni che pre- 
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sero il nome di fasci, chiedevano profonde modificazioni ai patti tradi- 
zionali, mentre i proprietari, non ancora usciti dalla crisi viticola, resi- 
stevano, e, per provvedere con cognizione di causa, con decreto 2 set- 
tembre 1893, nominò una Commissione con l’incarico di « studiare » 
«e proporre le modificazioni da introdurre nel diritto vigente per » 
< quanto s1 attiene ai contratti agrari ed al contratto di lavoro ». 

Ma gli avvenimenti incalzavano. Riconvocato il Parlamento, il 23 no- 
vembre seguente il Ministero cadde e la crisi fu quanto altra mai labo- 
riosa e difficile. L'on. Sonnino, memore dell’inchiesta da lui condotta in 
Sicilia come semplice studioso, presentò durante la crisi un progetto di 
legge per regolare i patti agrari nell’isola, ma, costituito il 16 dicembre 
il nuovo Gabinetto, di cui faceva parte lo stesso Sonnino, il progetto 
rimase sospeso, e la Commissione, già nominata fin dal 2 settembre e ac- 
cresciuta di nuovi membri, fu incaricata di studiare e riferire d’urgenza 
in proposito. Essa si riunì infatti l'’8 gennaio 1894 sotto la presidenza 
dell’on. Chimirri ed in 12 giorni compì il lavoro e presentò le sue con- 
clusioni, limitatamente ai patti agrarî. 

Nel frattempo gravi avvenimenti avevano turbato in Sicilia l’ordine 
pubblico e all’agitazione, trascesa in rivolta, aveva tenuto dietro la re- 


pressione. 3 
Il progetto, elaborato dalla Commissione, era informato alle neces- 


sità del momento e tendeva a rimuovere la causa immediata del con- 
trasto fra padroni e contadini, regolando quei patti, dei quali questi 
ultimi maggiormente si dolevano e che parevano più un abuso tradi- 
zionale che una legittima conseguenza del libero giuoco dell’offerta e della 
domanda. Ma la repressione aveva prodotto frattanto i suoi effetti: 
i contadini si credettero vinti, i proprietari vincitori. Ristabilita la 
quiete nell'isola, il Governo, stretto da difficoltà di ogni genere, preferì 
lasciar cadere il progetto della Commissione, al quale ne sostituì uno 
suo sullo spezzamento del latifondo, che non ebbe però l’onore della 
discussione. 

Passarono gli anni e la questione dell’intervento dello Stato nei 
patti agrari pareva abbandonata finchè sul finire del 1900 non venne 
risollevata dall’on. Sonnino, il quale ripresentò d’iniziativa parlamentare 
l'antico progetto della Commissione, leggermente modificato. La proposta 
non ebbe seguito, ma l’anno appresso un nuovo decreto ricostituiva 
l'antica Commissione, più sotto la pressione dei lavoratori industriali 
che degli agricoli. Essa, valendosi dei lavori precedenti, formulò e pre- 
sentò al Ministero, sulla fine del 1901, due nuovi disegni di legge, uno 
sul contratto di lavoro ed uno sui patti agrari, che poco si scostava 
dall’ antico. 

Intanto la questione meridionale si veniva facendo sempre più acuta 
per il malessere generale, per l'impotenza delle Amministrazioni locali e 
per le lagnanze dei proprietari, impossibilitati non solo a migliorare le 
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condizioni dei lavoratori della terra, ma a provvedere ai propri bisogni. 
L’esodo dei contadini cresciuto in modo impressionante veniva consi- 
derato dagli uni come un male economico, da altri come un male poli- 
tico, da tutti come un problema del più alto interesse. 

Il presidente del Consiglio del tempo, on. Zanardelli, volle rendersi 
ragione personalmente dello stato delle cose nella provincia dove lo 
spopolamento era stato maggiore, in Basilicata, e, al ritorno da un viaggio, 
che parve una rivelazione, presentò il 26 novembre 1902 un progetto di 
legge sugli sgravii ed in favore della produzione agraria e industriale che, 
pure applicabile a tutto il Regno, mirava sopratutto a portare sollievo 
ai mali lamentati nel Mezzogiorno. 

La prima impressione non fu favorevole, perchè il rimedio parve 
di troppo inferiore al male, e, quasi in opposizione al disegno di legge 
ministeriale, ne fu presentato un altro d'iniziativa parlamentare, esten- 
sore l’on. Sonnino, nel quale si affermava arditamente il principio di una 
legislazione regionale rispondente ai bisogni speciali delle regioni. Ma nè 
l’uno nè l’altro progetto ebbero fortuna. 

Il concetto di una legislazione regionale incontrava tuttavia ogni giorno 
maggior favore e trovò la sua applicazione nella legge 31 marzo 1904, 
n, 140, presidente del Consiglio l’on. Giolitti, con la quale vennero ap- 
provati provvedimenti speciali per la più disagiata fra le provincie me- 
ridionali, la Basilicata. Aperta così la via, l'on. Sonnino, tornato al potere 
come presidente del Consiglio nel febbraio 1906, ripresentò immediata- 
mente il progetto caduto nel 1902, sul quale con non minor sollecitudine 
riferì la Commissione parlamentare il 4 maggio seguente. La discussione 


procedette rapida alla Camera e al Senato nonostante il cambiamento 


di Ministero, e il progetto, lievemente modificato, divenne il 15 luglio 1906, 
legge dello Stato. 

Essa ha carattere schiettamente regionale e si riferisce alle pro- 
vincie che formavano l’antico Regno di Napoli e alla Sardegna; solo al- 
cuni articoli sono estesi alle Marche e all’ Umbria e a parte di altre 
provincie. 

Le principali disposizioni riguardano : 

1° i tributi: sgravio dall'imposta fondiaria principale a titolo di 
perequazione, limitata però ai contribuenti possessori di un reddito infe- 
riore a lire 6000; facilitazioni tributarie per i nuovi opifici; limitazione 
delle imposte locali; 

2° la viabilità: sovvenzioni tramviarie, costruzioni stradali, ecc.; 

3° l'istruzione elementare e professionale; 

4° la creazione delle piccole proprietà coltivatrici, sia sotto forma 
di proprietà libera che di enfiteusi; 

5° è patti agrari. 

La rapidità con cui la legge fu esaminata, discussa ed approvata, 
fece nascere gravi dubbi sulla sua efficacia, massime per la parte d’indole 
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agricolo-sociale, quella cioè relativa alla costituzione della piccola pro- 


prietà ed ai patti agrarî. La stessa Commissione, che riferì alla Camera 


dei deputati, avrebbe preferito che questa parte venisse rinviata per più 
maturi studî, nè minori obbiezioni furono sollevate in Senato; ma il 
timore che, approvate le facilitazioni tributarie e le maggiori spese per 
la viabilità e l’istruzione, il resto venisse definitivamente abbandonato, 
indusse il Governo ad insistere per l'approvazione integrale salvo a modifi- 
care la legge quando se ne fosse riconosciuta la convenienza. Per mostrare 
la sincerità di questa riserva, prima ancora che.il progetto approvato dalla 
Camera, fosse discusso in Senato, il Governo nella seduta del 21 giugno 
presentò la proposta di una Commissione d'inchiesta parlamentare 
« per accertare le condizioni dei lavoratori della terra nelle provincie » 
« meridionali e in Sicilia, i loro rapporti con i proprietari e specialmente » 
« la natura dei patti agrarii », che fu accolta favorevolmente dal Parla- 
mento. Nel gennaio 1907 la Commissione era già regolarmente costituita. 


* 
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Profittando dell’ esperienza della precedente inchiesta Jacini, la 
Commissione, nella seduta del 2 febbraio 1907, pose come capisaldi del 
suo lavoro questi principii: 

a) dividere il Mezzogiorno in 5 regioni: 1° Abruzzi e Molise; 
2° Campania; 3° Puglie; 4° Basilicata e Calabria; 5° Sicilia, e ripartire 
la Commissione, in 5 Sottogiunte corrispondenti alle 5 regioni; 

b) far precedere all'inchiesta parlamentare un'inchiesta tecnica 
da affidarsi a specialisti di riconosciuta competenza e imparzialità. Cia- 
scuno di questi doveva percorrere la regione affidatagli e constatare de visu 
lo stato di fatto su tutto ciò che si riferisse all'oggetto dell’inchiesta, 
distribuire questionarî, raccogliere ed elaborare dati, procurarsi documenti. 

Per monografie su qualche argomento, meritevole di speciale atten- 
zione, fu data facoltà alla Presidenza di valersi dell’ opera di compe- 
tenti studiosi; 

c) compiuta l’inchiesta tecnica, ogni Sottogiunta si sarebbe recata 
nella sua regione e, assistita dal Delegato tecnico, avrebbe proceduto 
ad interrogatorî e contradittorî allo scopo di controllare e completare 
l’opera del medesimo per scrutare la causa dei fenomeni accertati e 
indagare le condizioni dello spirito pubblico ; 

d) compiute e presentate:le relazioni dei Delegati tecnici, com- 
piuti i sopraluoghi delle Sottogiunte parlamentari, queste avrebbero pre- 
sentato le loro conclusioni in forma di relazione sottoponendo alla Com- 
missione plenaria le rispettive proposte; 

e) la Commissione avrebbe infine deliberato sulle proposte delle 
Sottogiunte e presentato il riassunto dei suoi lavori nella Relazione finale 
del Presidente 


Ordinamento del- 
l'inchiesta. 
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A questo programma la Commissione si è scrupolosamente atte- 
nuta con la sola variante di affidare a due anzichè ad un solo Delegato 
tecnico la IV regione, separando la Basilicata dalle Calabrie. 

Vicende diverse hanno ritardato il lavoro: ci è venuto a mancare 
il concorso di Colleghi valentissimi, dei sen. Parona e Visocchi rapiti dalla 
morte (1), e degli on. Raineri e Di Scalea, passati successivamente a far 
parte del Governo.(2); i terremoti che funestarono-la Calabria e la Sicilia 
nel dicembre 1908 resero necessario un supplemento d'inchiesta, ma ciò 
nonostante in 4 anni la Commissione ha potuto portare a termine il suo 
lavoro, la cui importanza oltre che dal numero e dalla mole dei volumi 
può desumersi dall’estensione data all’inchiesta. 


* 
* * 


Sono 6 relazioni tecniche in 7 volumi; 2 monografie; 5 relazioni 
parlamentari in 6 volumi; programma, relazioni generali e discussioni 
in 2 volumi. I questionarî dell'inchiesta, completi o in estratto, furono 
inviati a oltre 15,500 persone, delle quali 6,400 circa risposero; la perma- 
nenza dei Delegati tecnici sui luoghi oscillò, secondo le regioni, da 4 a 
8 mesi, durante i quali ogni Delegato visitò da 75 a 103 comuni, fa- 
cendosi coadiuvare nella raccolta dei documenti e nella elaborazione dei 
dati da collaboratori di svariata competenza. 

Le Sottogiunte parlamentari impiegarono ciascuna da 20 a 52 giorni 
in varie epoche per le visite, estese complessivamente a circa 250 comuni, 
Esse interrogarono inoltre circa 3,400, persone redigendo per ogni inter- 
rogato processo verbale. 

il sen. Jacini nella sua Relazione lamenta lo scarso interesse destato 
dalla prima inchiesta che si compiè in mezzo all’indifferenza del pub- 
Llico ; la nostra invece ha trovato largo favore in tutte le classi agri- 
cole e collaboratori volenterosi in tutte le regioni, segno confortante dei 
tempi mutati in meglio e della partecipazione sempre più attiva delle 
popolazioni alla vita pubblica. I volumi dell'inchiesta sono l’eco fedele 
dei bisogni e delle aspirazioni degli agricoltori del Mezzogiorno e della 
Sicilia; spetta ora al Parlamento e al Governo valutare e ‘ provvedere. 


(1) In questi ultimi tempi abbiamo avuto il dolore di perdere anche un altro 
Collega carissimo, l'on. Generale Dal Verme, che tanta parte aveva preso al nostro 
lavoro, ed al quale è dovuta la lucida Relazione parlamentare per la Campania. 

(2) Quando la Relazione era già in corso di stampa anche l’on, Nitti, il valoroso 
Relatore per la Basilicata e Calabria, è stato chiamato nel Consiglio della Corona. 
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PARTR I. 


Condizioni attuali del Mezzogiorno e della Sicilia 


Esporremo riassuntivamente la situazione attuale del Mezzogiorno 
e della Sicilia, quale risulta dalle indagini dei Delegati tecnici e delle 
Sottogiunte parlamentari, dai documenti raccolti, dalle risposte ai que- 
stionari e agli interrogatori (1). Sono specialmente caratteristiche queste 
ultime, molte nel linguaggio immaginoso ma scultoreo proprio dei me- 
ridionali, tutte elemento prezioso di giudizio, anche fatta la debita tara 
alle esagerazioni, facilmente spiegabili, delle deposizioni più interessate. 

Abbiamo cercato in questa, come nelle altre parti del nostro lavoro, di 
farci interpreti dei sentimenti dei Colleghi, pur conservando quella libertà 
di apprezzamento che le consuetudini parlamentari consentono; ma, a scanso 
di equivoci, riproduciamo in appendice i processi verbali delle delibera- 
zioni della Giunta, ove, per ciascun argomento, sono largamente esposte 
anche le vedute personali dei singoli Membri. Così il lettore potrà facil- 
mente distinguere i punti che implicano la responsabilità collettiva della 
Commissione da quelli che rappresentano l’ opinione personale del Relatore. 


Capo I. 
Le condizioni naturali. 


Per procedere ad un esame sereno della questione meridionale con- 
viene anzitutto assodare se e quale influenza eserciti sulle condizioni 
economiche e sociali di quelle regioni il fattore naturale, indipendente- 
mente da ogni azione di womini e di governi passati e presenti. 


In relazione alla produzione agraria. 


Il Mezzogiorno continentale misura 76,970 kmq. ed ha conformazione 
geografica stretta ed allungata da Nord a Sud con una larghezza che 
varia da 160 a 28 km. sopra una lunghezza di km. 720. 

La catena appenninica lo attraversa in tutta la sua lunghezza con una 
altezza media di m.1200 salendo quasi a 3000 negli Abruzzi, a 2200 in Cam- 
pania e Basilicata, e a 2000 nella Sila e nell’ Aspromonte in Calabria con i re- 
lativi contrafforti, che discendono quasi fino al mare nel Tirreno e nell’Jonio. 

L’intera regione, secondo i dati fornitici gentilmente dall’Ufficio di 
statistica agraria, può considerarsi per il 50 % montuosa, in collina per 


(1) Nello scorso mese di marzo a completare l’opera della Commissione, il Rela- 
tore ha creduto opportuno di recarsi nelle regioni dell’inchiesta, per aggiornare i dati 
raccolti dai Delegati tecnici e dai Relatori parlamentari e per rendersi personalmente 
ragione di qualche differenza nelle informazioni fornite alle Sottocommissioni, 


cui 


il 35%, e piana o pianeggiante per una quota di appena il 15%, for- 
mata in prevalenza dai territori piani delle Puglie e delia Campania. 
Per giudicare delle attitudini delle provincie meridionali alla pro- 
duzione agraria sarebbe necessario conoscere le condizioni geologico- 
agrarie e climatiche delle varie zone; purtroppo però queste sono po- 


chissimo note per l’alta e media Italia e meno ancora per il Mezzo- 
giorno e le isole. L'Istituto geologico ha pubblicato una carta d’Italia 
al 1,000,000 e carte parziali al 100,000 quasi complete per l’Italia me- 
ridionale e Sicilia, mancando solo gli Abruzzi e Molise e alcuni fogli 


della Campania, ma solo piccolissimi tratti di territorio sono stati illu- 
strati dal punto di vista agrario a cura dello Stato, di associazioni o di 
privati studiosi, una quindicina fra tutti, dei quali uno solo per il Mez- 
zogiorno, quello della valle del Crati in Calabria. 

Altrettanto o quasi avviene per la climatologia. Sopra una super- 
ficie di kmq. 296,323, quanti ne conta il Regno d’Italia, esistono 
oggi circa 600 stazioni termo-udometriche, ma in gran parte recenti, 
tanto che per una monografia sulle precipitazioni acquee l’Ufficio cen- 
trale di Metereologia non ha potuto valersi che dei rilievi eseguiti da 
215 osservatori, dei quali solo 35 nel Mezzogiorno e 12 in Sicilia. Un 
così scarso numero, già insufficiente perchè i dati raccolti possano ser- 
vire di base a calcoli di probabilità per le precipitazioni acquee, è as- 
solutamente inservibile per formarsi un criterio sull’influenza della tem- 
peratura, dell'umidità e dei venti sulle agricolture locali, massime in 
un paese così frastagliato come è il nostro. 

Con tutto ciò dalla detta pubblicazione, opera del dott. F. Eredia, 
togliamo una cartina dimostrativa della quantità di acqua caduta nelle 
varie regioni secondo una media di 25 anni. Da questa si rileva facilmente 
quanto scarse siano nel Mezzogiorno le pioggie, che raggiungono appena 
una media di un metro all'anno in Campania, per discendere a 80 o 90 
centimetri nel versante tirreno ed a meno di mezzo metro nelle Puglie. Al 
difetto di quantità si aggiunga la sfavorevole distribuzione: relativamente 
piovoso l'inverno, quasi asciutta la primavera, secca l’estate, secchissimo 
l’autunno, ‘tranne in Campania ed in una sottile striscia lungo il Tirreno. 

Da una seconda monografia, redatta parimenti dall’ Eredia sulle os- 
servazioni di 50 anni, attualmente in corso di stampa e gentilmente fa- 
voritaci dal R. Ufficio centrale di Metereologia, togliamo un cartogramma 
sulle escursioni della temperatura. Tutti sanno quanto la costanza del 
clima influisca sulla produzione agraria, sulla salubrità e snlle attrattive 
di una regione; da questo lato il Sud d’Italia è molto più favorito del 
Nord. Infatti mentre lo scarto tra il massimo e il minimo annuale di 
temperatura sale nella valle del Po fino a 24.5 mantenendosi sempre 
superiore ai 20° nell’alta Italia (Riviera eccettuata), nel Mezzogiorno non 
supera mai i 18°, tranne lungo la cresta dell’ Appennino, e scende 
fino ad un minimo di soli 13 o 14 gradi nella Sicilia e nella Calabria. 
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Allo stato attuale degli studi non ci è possibile dire nulla circa l'in- 
fluenza della direzione e dell’intensità dei venti sulla vegetazione come 
pure su quei fenomeni, che, se in metereologia pura sono considerati 
secondarî, hanno notevolissima importanza sulle condizioni agricole, allu- 
diamo alle gelate, alle brinate, ecc. 

Solo per la grandine ci è dato sapere qualcosa grazie ad una 
pubblicazione, non più recente, ma ultima del genere, inserita negli An- 
nali dell’Ufficio centrale di Metereologia e Geodinamica e dovuta al 
dott. V. Monti. 

Da essa, intitolata: « Sulla distribuzione dei temporali e della gran- 
dine in Italia a seconda dei luoghi e delle stagioni », togliamo le più 
importanti conclusioni: 

<« Sommando regione per regione i numeri relativi ai temporali » 
« grandinosi, si ottiene il prospetto seguente della frequenza annua » 


« media della grandine: 


Liguria . 5.4 
Piemonte re So 
IOTIPALTI RA o IRE 5.4 
Veneto . RO RT AR RE NO 
Emilia”: RE MEO ET, DI 
Marche UMD Re e e DS 
LOSCANATERICAZIONE Ng Sr SME rea SRO en 0 
Regione Meridionale adriatica . .. .... 4.7 
Regione Meridionale mediterranea . 7.6 
SIGLA ASRSSE O Set El pa AVO ceo 5.0 


« la cui massima frequenza è in Liguria verso la metà di ottobre, » 
« nella valle del Po e nella regione meridionale adriatica in giugno; » 
« nella Toscana, nel Lazio e nella regione meridionale mediterranea » 
« alla metà di aprile; in Sicilia verso il principio di Marzo ». 

Due parole ancora sull’orografia della regione. 

La catena dorsale dell’ Appennino, mentre nelle sommità è inadatta 
a coltura agraria, non raggiunge i limiti necessari per coprire le sue cime 
di ghiacciai e nevi perpetue, queste grandi riserve d’acqua alle quali la 
valle del Po deve la celebrata sua fertilità naturale. Pochi quindi e 
poveri i fiumi, numerosi i torrenti, la cui opera devastatrice è facilitata 
dalla natura delle rocce e dalla loro eccessiva pendenza, che determi- 
nano scoscendimenti e slittamenti, frequenti pur troppo in tutto il Mez- 
zogiorno, con danno gravissimo delle strade e delle opere d’arte in genere 
e financo dell’abitato. 

La piana delle Puglie ha terreno poco profondo a sottosuolo com- 
patto, solcato da fenditute che disperdono rapidamente le acque, ed è 
inoltre tormentata dai venti del Nord e dell’Est, apportatori di gelate 
in primavera, e dallo scirocco, talvolta violento e tempestoso, nell'estate. 
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Le maremme, già famose nell antichità pei giardini e le rose di Pesto 
e di Sibari, sono oggi ridotte a povere paludi. Solo la Campania con- 
serva ancora inalterate le qualità che le meritarono il nome di C'am- 
panta felix. 

Tali condizioni rendono il Mezzogiorno, nella sua massima parte, 
poco adatto alle colture erbacee ad eccezione dei piani della Campania, 
delle conche e delle valli sparse un po’ dappertutto, le quali nel loro 
complesso rappresentano circa il 2.50 % della intera regione, cifra a 
primo aspetto esigua ma che in realtà equivale a quasi 200,000 ettari: 
questa zona abbastanza ristretta è in compenso dotata di una fertilità 
meravigliosa, atta alle più ricche coltivazioni quali quelle delle primizie, 
degli ortaggi e dei fiori. Le maremme, che occupano circa 600 kmq. di 
superficie, per clima e terreno potrebbero tornare all’antico splendore 
quando fossero convenientemente. prosciugate, drenate e garantite da 
ulteriori impaludamenti. Esse, come pure il Tavoliere delle Puglie, si 
prestano di preferenza alla grande cultura intensificata, consociata o 
meno alle piante arboree secondo la profondità dello strato arabile e la 
qualità del sottosuolo. La restante zona delle Puglie al sud del Tavo- 
liere e quasi tutta la bassa collina, specialmente lungo le coste e nelle 
Calabrie, poco adatta ai cereali e alle foraggere, può considerarsi come 
la zona ideale degli alberi e degli arbusti industriali. La vite, l’olivo, 
il mandorlo, i frutti in genere, e spesso le esperidi, vi trovano condi- 
zioni favorevoli, talvolta in grado anche maggiore che nei paesi più fa- 
mosi per tali produzioni. Il rimanente del Mezzogiorno continentale poco 
si presta alla coltura agraria propriamente detta, benchè vi si pratichi 
su vasta scala. È questa la zona naturale del bosco e del pascolo, alter- 
nato secondo che clima e terreno meglio si prestino all’uno od all’altro. 

Le naturali condizioni del Mezzogiorno, come del Lazio e della Sar- 
degna, sono rese purtroppo peggiori da un flagello, la malaria, che infesta 
principalmente le parti piane e vallive, cioè fe più fertili. Benchè, come 
vedremo poi, il miglioramento ottenuto negli ultimi anni sia addirittura 
meraviglioso, pure tutta la regione ne è ancora più o meno colpita in 
una superficie della larghezza da 20 a 50 chilometri, che dal Chietino 
scende quasi in linea retta al centro del Golfo di Taranto e si distende 
in tratti delle provincie di Lecce e di Catanzaro senza tener conto di 
altri importanti focolari di minore estensione. 

Il flagello che colpisce l’uomo si ripercuote sulle produzioni agrarie 
e costituisce uno dei maggiori ostacoli al progresso della regione. 

Infine, cause ancora non ben conosciute rendono il Mezzogiorno più 
di ogni altra parte d’Italia soggetto a tremendi cataclismi tellurici; 
strano contrasto fra la molle quiete che spira dal clima e dagli oriz- 
zonti incantevoli e la distruzione fulminea. Non per niente gli antichi 
popolarono le coste dello Jonio e del Tirreno di Sirene ammaliatrici, 
simbolo di voluttà e di morte. 
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Non molto diversa dal continente meridionale è l’Isola di Sicilia, 
che può dirsene la continuazione. 

Vi è maggiore l'uniformità del clima, per la sua forma raccolta a 
triangolo col lato più lungo da Est ad Ovest, ma il sistema orografico non 
differisce da quello continentale. Ad eccezione dell’ Etna che supera 
i 3000 metri, tutta la catena principale non ha cime che giungano ai 
2000, mantenendo l'isola ad una altezza media di circa 440 metri, il che 
non impedisce che tutta la regione sia tormentata da un sistema disor- 
dinato e contorto di monti, dalle roccie facilmente disgregabili e dal 
suolo instabile. I fiumi anche qui sono scarsi, numerosissimi i torrenti 
con effetti simili a quelli lamentati pel continente. Non si hanno pia- 
nure notevoli, se si eccettuino la piana di Catania e brevi tratti lungo 
le coste, specialmente le meridionali. 

Scarse le precipitazioni acquee, che per metà del territorio si ag- 
girano sui 50 centimetri all'anno non superando mai gli 80, e, come 
nel Mezzogiorno continentale, invernali per la maggior parte; nelle altre 
stagioni rare le pioggie, che riescono poi più dannose che utili per la 
violenza devastatrice. 

La temperatura è fra le più costanti in Italia; tiepida d’inverno, 
non eccessivamente calda in estate. Solo lo scirocco infuria talvolta sul. 
l'isola, specialmente sul versante africano, accasciando la fibra del- 
l’uomo, danneggiando e talvolta distruggendo i prodotti del suolo. 

Complessivamente, per natura di suolo e per clima, la Sicilia è 
anch'essa più adatta alle colture arboree che alle erbacee, benchè nel- 
l’interno domini la coltivazione del grano spesso alternata alla fava e alla 
sulla, che vi trovano condizioni abbastanza favorevoli. 

Le pianure e le valli, semprechè l’acqua possa essere derivata od 
estratta dal suolo, dànno prodotti di primizie ed ortaggi ricercatissimi 
nei mercati dell’Italia superiore e dell'estero. 

Tutte le coste, in ispecie la settentrionale e l’orientale, e spesso 
anche le basse pendici dell’ interno si prestano meravigliosamente alla 
coltura arborea ed arbustiva industriale e dovunque è possibile utiliz- 
zare un filo d’acqua cresce rigoglioso l’arancio e la zagara imbalsama 
l’aria. La zona interna, massime quella delle zolfare, si presta meno 
alla produzione arborea, ma la montagna, là dove, ad altezze variabili, 


quella arborea industriale non sarebbe più remunerativa, può sempre 
coprirsi, come una volta, di boschi e di pascoli, adattandovi, secondo 
la natura del terreno, essenze e sementi. 

Purtroppo però anche la Sicilia non si trova in condizioni migliori 
del Mezzogicrno per la malaria, nè minori sono le furie devastatrici dei 
terremoti e dei cicloni, di cui anche in questi ultimi tempi abbiamo 
dovuto lamentare i terribili effetti. 
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In rapporto alle ricchezze minerarie e al probabile sfruttamento di esse. 


Come è noto, la principale ricchezza mineraria delle regioni che 
formano oggetto dell’inchiesta è lo zolfo, di cui la Sicilia aveva fino a 
pochi anni or sono quasi il monopolio nel mondo, e che, non ostante 
la formidabile concorrenza creata dai nuovi processi chimici, costituisce 
ancora oggi e costituirà sempre una risorsa mineraria di primissimo 
ordine. Si arresta qui, per ora almeno, la produzione industriale strap- 
pata alle montagne del Mezzodì, povere di minerali, di marmi e di 
pietre ricercate nel mercato internazionale, nè pare probabile che nuove 
e più accurate ricerche possano portare a risultati economicamente 
apprezzabili. 

Manca, come da per tutto in Italia, il minerale principe delle in- 
dustrie moderne, il carbone nero, e scarseggia il suo surrogato, il car- 
bone bianco, la forza motrice idraulica. Le Sottogiunte parlamentari, 
sulla scorta degli studi dei Delegati tecnici, hanno rilevato applicazioni 
già esistenti di forze idrauliche, di cui alcune notevolissime, e ne hanno 
preconizzato delle maggiori per l’avvenire, specialmente in Calabria, dove 
recenti studi hanno dimostrato la possibilità di utilizzarne alcune po- 
tentissime con spesa non eccessiva. 

Giova così sperare che una più esatta conoscenza delle risorse la- 
tenti del Mezzogiorno attiri i capitali e risvegli le sopite energie e tutto 
fa pensare che ciò avverrà; ma la semplice ispezione della carta d’Italia 
basta a dimostrare come nel complesso 1’ utilizzazione delle acque a 
scopo industriale debba essere più costosa e di gran lunga più limitata 
alle falde dell'Appennino che al piè delle Alpi, e come perciò il Mezzo- 
giorno e la Sicilia si trovino, sotto questo punto di vista, in condizioni 
naturali inferiori a quelle dell'Alta Italia, eguali e in parte inferiori 
anche a quelle dell’ Italia centrale. 


In rapporto al commercio. 


La Penisola italiana, situata geograficamente sulla grande linea 
commerciale che collega l'Asia del Sud e del Sud-Est, 1 Australia e la 
costa orientale dell’Africa con i mercati dell'Europa centrale, sarebbe 


forse la più importante via commerciale del mondo, se la via di terra, 
come è la più rapida, fosse anche la più economica. Ma purtroppo la 


ferrovia a tutt'oggi è ben lontana dal reggere alla concorrenza dei tra- 
sporti marittimi, e quella parte di movimento, che dal canale di Suez 
o dai porti meridionali del Mediterraneo, è diretta all’Europa centrale, 
fa scalo a Genova e Venezia e alle loro concorrenti Marsiglia e Trieste. 
Appena la Valigia delle Indie ed i viaggiatori di prima classe, ossia i 
servizi che richiedono la massima celerità, prendono la via di terra 
lungo l'Adriatico con scalo a Brindisi. E così per le merci le ferrovie 
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nel Mezzogiorno funzionano quasi esclusivamente, in partenza, per i 
prodotti locali diretti al Nord, ed in ritorno, per quelli destinati al 
consumo della regione: e siccome le merci agrarie sono di poco valore 
in ragione di peso e volume in confronto delle industriali, il ritorno si 
effettua frequentemente a vuoto. 


È chiaro perciò che i prodotti meridionali sui grandi mercati di 


consumo devono subire l’aggravio di spese di trasporto maggiori di 
quelle che pesano sùi similari delle regioni superiori, ed esso sarebbe 
anche più forte se le Amministrazioni ferroviarie ripartissero sulle merci 
trasportate anche la spesa di ritorno a vuoto, come teoricamente do- 
vrebbe avvenire. 

Si parla qui, è bene ripeterlo, di condizioni naturali, che l’uomo 
può modificare artificialmente e che lo Stato ha in parte modificato 
applicando tariffe speciali di penetrazione, sopratutto allo scopo di met- 
tere in valore quelle terre del Mezzogiorno che sono naturalmente 
adatte a coltivazioni industriali. Senza tali facilitazioni i prodotti del 
Sud non potrebbero reggere alla concorrenza sui mercati stranieri. Data 
la forma allungata dell’Italia, una politica ferroviaria compensatrice si 
impone a noi più che agli altri Stati concorrenti, il che però non to- 
glie che la difficoltà naturale esista e non possa superarsi altrimenti 
che ripartendo su altri prodotti la spesa, di cui si sgravano quelli che si 
vogliono favorire. 

Così, mentre la valle del Po per la sua felice posizione non solo 
funziona da stazione di transito e smistamento per le merci dirette 
dal Sud al Nord e viceversà, ma raccoglie tanto dal Sud quanto da tutti 
i paesi che le fanno corona al di là delle Alpi, merci grezze e materia 
prima, ne alimenta le sue industrie e può distribuirne i prodotti in tutte 
le direzioni sempre per la via più breve ed economica, compresi i canali 
navigabili, il Mezzogiorno, al. contrario, tanto per le sue industrie, che 
abbisognano di materia prima da importare, quanto per i prodotti agrari 
e manifatturati da esportare per via di terra, deve subire spese di tra- 
sporto, da cui l’industria o la cultura similare è esente nell’Alta Italia. 


Riassunto delle condizioni naturali. 


Riassumendo: 

Per ciò che concerne la ripartizione delle colture tre quarti circa 
della superficie totale del Mezzogiorno e della Sicilia può utilmente essere 
coltivata e per un quarto meglio destinata a bosco e a pascolo. Fra i 
terreni atti a coltura si notano oasi di limitata estensione ma di fertilità 
addirittura eccezionale per le primizie, gli erbaggi, i fiori ed altre ricche 
coltivazioni erbacee, e zone più vaste, benchè sempre limitate, atte alle 
arboree ed arbustive industriali, che in alcune località dànno prodotti 
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superiori ai più celebrati del mondo, Il resto si presta mediocremente 
alla coltura promiscua degli alberi e dei cereali, poco a quella delle erbe, 

Se poi dall’esame speciale di alcune regioni si volesse passare a con- 
siderare la posizione attuale dell’Italia nella produzione agraria mon- 
diale, molte leggende dovrebbero sfatarsi, tanto sono cambiate le con- 
dizioni nell’ultimo secolo. 

La Magna parens frugum non basta ad alimentare i suoi abita- 
tori e non per colpa degli agricoltori, come con poca giustizia si crede 
e come era realmente nel periodo di Roma imperiale, ma da un lato 
per la cresciuta popolazione, che mai fu così numerosa, dall’ altro per 
le superfici sterminate conquistate all’ aratro. nel nuovo mondo. La 
vite, importata dai Romani in Gallia, Spagna e Germania, e recente- 
mente dai nostri connazionali nelle Americhe ed in Australia, fa oggi 
concorrenza coi suoi prodotti, dove per quantità, dove per qualità 
(dato il cambiato gusto dei consumatori) al Cecubo e al Falerno can- 
tati da Orazio; e, come ciò non bastasse, un complicato sistema doga- 
nale, al quale non è possibile sottrarsi, mette i paesi economicamente 
più deboli alla mercè dei più forti, che aprono o chiudono i loro mer- 
cati come ad essi meglio conviene. Il cotone ha detronizzato il lino e la 
canape, lo zucchero il miele; il mercato della lana è regolato dall’ Au- 
stralia, quello della carne dall'America. Nè solo l’Italia, ma tutti gli 
Stati della vecchia Europa, ricca di abitatori quanto ristretta di terri- 
torio, han dovuto e devono ricorrere continuamente alle risorse della 
scienza applicata all’agricoltura, e spesso pur troppo a premi di colti- 
vazione o a dazi protettori per difendere la produzione nazionale da una 
soverchia invasione di prodotti agrari stranieri, sempre più incalzante, 
per la facilità, la rapidità e il basso prezzo dei trasporti. 

L’intervento dello Stato a favore della produzione agraria crea a 
sua volta nuove difficoltà per la lotta che determina fra le legittime 
esigenze dei consumatori, che non vogliono essere defraudati del bene- 
ficio «della vita a buon mercato, e le non meno legittime preoccupazioni 
degli agricoltori, che, mentre ribassano i prezzi, vedono crescere le spese 
di coltivazione per l'aumento dei salari e delle imposte. Il timore espresso 
da qualche proprietario di una diminuzione nel valore venale della terra 
è infondato, perchè la limitata estensione ne costituisce un monopolio 
naturale, il cui valore cresce col crescere della pubblica ricchezza indi- 
pendentemente dalla misura del reddito, ed i risultati dell’ inchiesta con- 
fermano la teoria; ma quando l’intensificazione della coltura non riesce 
a vincere lo squilibrio fra il costo di produzione e il prezzo dei pro- 
dotti, il paese fatalmente discende ad un’agricoltura regressiva assai più 
dannosa alia classe lavoratrice che ai proprietari. 

Il problema di rendere possibile un’agricoltura intensiva a base 
di lavoro senza pesare per ripercussione sui consumatori, già grave e ur- 
gente più che altrove in Italia, dove la metà della popolazione vive del 
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lavoro dei campi, si presenta gravissimo per il Mezzogiorno. Nel periodo 
che attraversiamo i prodotti del bosco, del bestiame e delle colture 
erbacee si difendono meglio di quelli delle arboree industriali, più insi- 
diati dai parassiti, più soggetti alla concorrenza dei surrogati e alla 
oscillazione dei prezzi. Da questo punto di vista l’Italia in genere ed il 
Mezzogiorno in ispecie non potrebbero oggi annoverarsi certo tra i paesi 
più favoriti dalla natura. 


Capo II. 


Condizioni sociali. 


I! fattore etnico e storico. 


Predotto di incroci e di razze diverse (se la parola può applicarsi 
a queste estreme suddivisioni etniche), nessuna delle quali ha preso mai 
tale sopravvento da assorbire le minori ed imprimere alla massa carat- 
teri propri differenziali, le popolazioni del Mezzogiorno e della Sicilia 
non hanno, può dirsi, una storia propria. Troppo forte era l’attrattiva che 
la bellissima tra le regioni della penisola italica e la gemma, del Medi- 
terraneo esercitavano sui popoli, più rozzi ma più forti, del bacino del 
Mediterraneo e del Nord, perchè questi non ne tentassero la conquista; 
e così Fenici, Greci, poi Bizantini, Longobardi, Arabi, Normanni, Svevi, 
Angioini, Spagnoli se ne impossessarono successivamente, distruggendo 
antiche civiltà, introducendone di nuove, quando dissanguando, quando, 
peggio ancora, corrompendo. Nessuna città, tranne forse Amalfi, potè 
mai affermare o conservare a lungo la propria indipendenza reggendosi 
a libertà o sotto dinastia paesana e creare una civiltà sua propria eserci- 
tando un dominio, una influenza diretta sulle città e sugli Stati vicini. 

Solo quando nel 1860 le popolazioni meridionali, liberate finalmente 
da ogni dominio straniero per forza di armi fraterne e virtù propria, si 
fusero nella grande patria italiana, cominciarono ad esercitare per la 
prima volta una parte importante nella vita pubblica. 

Disgraziatamente per l'isolamento in cui si trovava non solo il Regno 
tra gli Stati civili, ma ogni città nel Regno stesso, tante erano le dif- 
ficoltà delle comunicazioni e dei rapporti personali, anche le menti più 
colte del Mezzogiorno conoscevano poco le condizioni economiche del 
proprio paese. 

Gli economisti liberali sosvenevano che il paese era, effettivamente 
povero perchè male amministrato, ma potenzialmente ricco per condi- 
zioni naturali favorevoli. Gli organi del governo borbonico sostenevano 
il contrario ed anche alcuni economisti moderni, riprendendo in esame 
la stessa tesi, hanno espresso l’avviso che il Regno di Napoli fosse mal 
governato, ma amministrato bene e perciò effettivamente ricco, mentre 
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Sir 


per condizioni naturali, e quindi potenzialmente, avrebbe potuto dirsi 
povero, in senso relativo beninteso. 
La contraddizione è più apparente che reale e la diversità degli ap- 


prezzamenti dipende dal punto di vista degli osservatori. Abbondava, è 
|a vero, il denaro nelle casse pubbliche e nelle private, conseguenza del- 
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l’inerzia delle pubbliche amministrazioni e dei limitatissimi consumi, ma 
d mancavano scuole, strade, acqua ecc., e più scarso ancora che oggi non 
sia era il capitale investito nel suolo e nelle scorte agrarie, vive e morte. 
D'altra parte la Sicilia aveva il monopolio dello zolfo e la ricca 
produzione di aranci, limoni, frutta e primizie era limitata sì, ma quasi 
senza competitori. Niente perciò più legittimo del ritenere che, estese 
tali culture su vasta scala. ciò che pareva più facile che realmente non 
fosse, il Mezzogiorno d’Italia potesse diventare l'orto ed il giardino 
d’Europa. 
Il tempo ha dissipato man mano le rosee speranze: le produzioni 
similari del nuovo mondo hanno tolto all’Italia ogni possibilità di mo- 


nopolio, costringendoci a subire le leggi della concorrenza, sicchè, come 


si nel 1860 era ragionevole attribuire al Mezzogiorno un’alta potenzialità na- 

È turale di ricchezza, così sarebbe oggi erroneo cullarsi ancora in tali illusioni. 

| Purtroppo però la divergenza negli apprezzamenti e l’ ignoranza 

È del vero stato delle cose hanno prodotto una politica economica piena 

: i. È di buona volontà e di buona fede, ma dannosa agli interessi stessi, che 

i si volevano favorire, di cui sarebbe ingiusto far risalire la responsabilità 
PI Mi agli uomini dell’una o dell’altra regione, dell’uno o dell’altro partito. 
| Nel periodo che va dal 1860 al 18 marzo 1876, ossia fino alla ca- ) 

duta del partito che aveva governato l’Italia negli anni fortunosi del 
Risorgimento nazionale, la parte che i Meridionali (Siciliani inclusi) eb- 9 

Abi bero nel governo fu minore di quella che sarebbe loro spettata in ra- 


(1 
i gione di popolazione. La percentuale di essi, come ministri del nuovo 
Stato, tenuto conto del numero e del tempo della permanenza al 
potere, fu di 0.29 per centomila abitanti, mentre per il resto del Regno 
| la quota sale a 0.63, e si comprende. Coloro che iniziarono il movimento 
nazionale e quelli che primi li coadiuvarono, Piemontesi, Lombardi, Emi- 
i: liani e Toscani erano per la natura stessa delle cose portati a desiderare 
i di conservare prevalentemente nelle proprie mani il potere fino a che 
la grande opera non fosse compiuta. 
Nel periodo successivo però la proporzione si inverte, e dal 1876 


fs. al 1891, il Mezzogiorno conta nel ministero una percentuale di 0.39 per 

dl centomila abitanti, mentre la quota del resto del Regno discende a 0.27 

iù per ragguagliarsi poi e mantenersi quasi costantemente proporzionale 

[i i alla popolazione. 

I Il Governo Italiano può quindi dirsi la resultante media della forza 
10 numerica delle varie regioni, ma i popoli sono quali li ha formati la 


Do razza e la storia. 
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La serie di conquiste subìte senza interruzione nei secoli ha lasciato 
nelle classi meno colte del Mezzodì un pregiudizio, una prevenzione verso 
il Governo, qualunque esso sia, compreso il nazionale, così da considerarlo 
quasi come una forza esteriore se non nemica, e la prevenzione purtroppo 
non è interamente dissipata. L'esercito, questo crogiuolo dove si fondono 
il bene e il male di tutte le regioni ha certamente cementato l’amal- 
gama nazionale, e siccome il bene è più del male, il risultato è stato 
quanto mai favorevole e benefico per tutti, ma non tale che le varie 
classi sociali dell’Italia inferiore abbiano perduto la fisionomia propria 
e distinta che altre cause, specialmente economiche contribuiscono a con- 


servare,. 


Aristocrazia della nascita e della ricchezza. 


Al sommo della scala sociale resta sempre nel Mezzogiorno l’aristo- 
crazia della nascita e del censo, benchè la sua influenza sia minore di 
una volta, con tendenza a diminuire ancora. Il malgoverno spagnolesco 
e borbonico aveva allontanato la vecchia aristocrazia dalla terra per 
accentrarla nella capitale e dominarla corrompendola; non è quindi da 
meravigliare se essa è ancora in maggioranza assenteista, meno in Abruzzi, 
più che altrove in Basilicata, in Calabria e in Sicilia. 

Pochi vivono nelle piccole città di provincia, e meno ancora in 

campagna; pochissimi attendono alla direzione dei propri fondi, ma è 
fra questi che bisogna cercare i più arditi innovatori delle pratiche 
agrarie nelle quali hanno portato un largo senso di modernità con sen- 
sibile miglioramento delle condizioni dei contadini. Il fenomeno relativa- 
mente frequente nell’ Abruzzo, forse per il contatto con le Marche e con 
l Umbria, viene via via degradando fino ad essere raro, e perciò tanto 
più meritevole, in Sicilia. 
È da augurarsi che, cessate ormai o quasi le ragioni che provoca- 
rono l’assenteismo, cioè le pressioni e seduzioni della Corte, la malaria, 
la mancanza di viabilità e di sicurezza, l’esempio dei pochi trascini i 
molti ed i grandi proprietari sentano la nobiltà della nuova missione 
che loro spetta nella società moderna. Il prestigio della posizione, se 
unito all’altezza della mente, all’ energia dell’ azione, all’ integrità del 
carattere, può trionfare agevolmente anche là dove -si infrangono gli 
sforzi delle leggi, del Governo, dei partiti politici. La redenzione del 
Mezzogiorno non può essere che opera dei Meridionali ed ai grandi pro- 
prietari spetta il posto d’onore come la maggiore responsabilità, per 
l'avvenire delle loro famiglie, per l'avvenire del paese. — 

Credere che la proprietà privata della terra possa resistere agli attacchi 
che ad essa vengono mossi da tutte le parti, trincerandosi dietro il rigido 
diritto, è un’ illusione. Già la legge che riconobbe nell’ enfiteuta il vero 
proprietario e gli concesse la facoltà di liberarsi dal direttario dietro com- 
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Fondiaria. 
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penso, alterava profondamente l’antico concetto della proprietà fondiaria 
contemperandolo con quello della utilità sociale. Oggi, esagerando un prin- 


cinio sostanzialmente giusto e misconoscendo l’azione del capitale e della 
intelligenza direttiva nell’ agricoltura, alcuni considerano i proprietari 
come inutili intermediari tra produttore e consumatore e cercano di eli- 
minarli. Spetta ad essi, specialmente ai maggiori, dimostrare coni fatti 
che la grande proprietà ha ancora la sua ragione d’essere e che può vi- 
vere e prosperare accanto alla piccola proprietà coltivatrice, come la 
grande industria al fianco dell’ artigianato, per il maggior bene della 
società intera. 

All’aristocrazia della nascita fa seguito quella dei nuovi grandi 
censiti, i più arricchitisi come affittuari e gabellotti, aleuni come intra- 
prenditori di” opere pubbliche, altri nelle industrie e nei commerci; 
meno assenteisti dei primi, conservano nella grande maggioranza i 
vecchi sistemi e sono spesso più rigidi verso i contadini che non gli 
antichi signori. Anche in questa classe si citano esempi lodevolissimi di 
arditi innovatori che hanno introdotto radicali e benefiche trasformazioni 
sia nella parte tecnica culturale che nelle relazioni contrattuali con i 
contadini, ma in genere, massime nella Sicilia, gli esempi sono più rari 
fra loro che nell’aristocrazia della nascita. 


* 
* * 


Sarebbe interessante accertare quanta parte del territorio sia nelle 
mani dell’ar 


stocrazia del censo, ma bisogna anzitutto chiarire cosa si 
intenda sotto questo nome, e così pure per grande proprietà e latifondo. 

La grande proprietà si desume dal reddito fondiario, ed il latifondo 
dalla superficie unita al sistema di coltura. 

È il latifondo una unità amministrativa rurale della superficie di 
qualche centinaio di ettari almeno, coltivata a cereali alternati al pa- 
scolo. Sia il fondo condotto dal proprietario o dal gabelloto, a mezzo 
di salariati o di terratichieri, abbia o no intercalata saltuariamente 
qualche leguminosa, come la fava, vi sia o no qualche albero o un pez- 
zetto di vigna, non conta. 

Un latifondo siciliano di 200 ettari di superficie si affitta per circa 
lire 6000 annue ma ciò non basta perchè il suo proprietario, se altro 
non possiede, possa annoverarsi fra coloro che compongono quella che 
abbiamo chiamato aristocfazia del censo; non è a così modesto reddito 
fondiario che possono attribuirsi le buone e le cattive qualità della classe 
e la sua posizione sociale. Invece soli 100 ettari di vigna o di agrumeto 
possono rappresentare un valore di oltre un milione ed il possessore 
può dirsi veramente un grande proprietario. 

Ancora. un’oss 


ervazione. La grande proprietà spesso non è sino- 


nimo di grande ricchezza, perchè il fondo, per quanto ampio e di red- 
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dito fondiario rilevantissimo, può essere coperto da ipoteche che ridu- 
cano la rendita effettiva a piccola cosa, alterando la condizione economica 
del proprietario, la cui posizione sociale però non cambia, chè agli occhi 
propri ed a quelli del pubblico rimane immutata, anche se egli fosse 
indebitato fino ai capelli. 

Dai dati raccolti dall’inchiesta, purtroppo insufficienti dove per 
mancanza di fonti attendibili, dove per il diverso significato attribuito 
dalle persone interpellate al concetto di grande proprietà, non si pos- 
sono dedurre che notizie molto indeterminate sull’importanza dei possessi 
e sulle condizioni economiche dei grandi proprietari. 


Sembra che negli Abruzzi e Molise, dove non esistono latifondi, 
l’aristocrazia del censo non conti che poche famiglie, i cui possessi si 
estendono prevalentemente nelle parti piane e pianeggianti, diventando 


rari nelle colline, rarissimi in montagna. Le condizioni economiche di 
queste grandi famiglie sono generalmente buone ed il carico ipotecario 


minore che nella media e piccola proprietà. 


Anche in Campania la grande proprietà si accentra nelle zone piane 
a pascolo e a seminerio, ossia nelle regioni del latifondo, dove pochi pro- 
prietari, talvolta uno o due per comune, posseggono la massima parte 
del territorio; si trova tuttavia pure in montagna lungo il crinale del- 
l'Appennino centrale ed in entrambi i versanti in concorrenza con i 
demani comunali. Poco si è potuto sapere intorno alle condizioni eco- 
nomiche di essa, la ricerca essendo resa difficile dalla presenza della città 
di Napoli, dove si accentra la più gran parte della aristocrazia meri- 
dionale della nascita e del censo e dove si fondono e confondono le 
varie forme della ricchezza. È noto che alcuni hanno eseguito a grandi 
spese, e molte volte con successo, grandiosi impianti di culture arboree 
coprendo le coste di agrumi, di frutta e di viti, ed esteso gli orti ed i 
giardini industriali, specialmente nelle provincie di Napoli e Salerno; ma 
è anche vero che le abitudini assenteistiche ed il lusso, a cui quasi si 
sentono obbligati ‘dalla posizione sociale, rendono poco felici le condi- 


zioni economiche di molti fra i grandi proprietari. 


Non molto diversamente si presenta la grande proprietà nelle Puglie, 
dove predomina nella zona granifera, più in provincia di Foggia, meno 
in quella di Lecce. Frequente nel territorio viticolo barese, dove al- 


cuni posseggono oltre 800 ettari di vigna, è più rara nelle zone corri- 


spondenti delle altre due provincie, e non pare che esista in montagna. 

Disgraziatamente di fronte a poche grandi famiglie ricchissime, la 
maggioranza dei grandi proprietari ha i fondi coperti da ipoteche per 
debiti contratti, talvolta a scopo di trasformazioni agrarie e relativi im- 


pianti di cantine ed oleifici, spesso per ragioni patrimoniali o mere 
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spese di consumo. È doveroso però aggiungere che lo slancio con cui i 
proprietari coprirono in pochi anni il territorio di migliaia di ettari di 
vigna, ciò che destò nel mondo agricolo un coro di lodi e di ammira- 
zione, si convertì in breve volgere di tempo a loro danno per il cambiato 
regime doganale in Francia prima e nell’ Austria-Ungheria poi. E come 
se la chiusura dei due mercati non fosse stata sufficiente a stremare gli 
arditi viticultori di Puglia sopravvenne la fillossera, la quale sebbene ener- 
gicamente combattuta fin dal principio per iniziativa locale appoggiata 
dallo Stato, costituisce il pericolo sempre incombente, che rende ancora 
incerte le condizioni dell'agricoltura pugliese. 


Più esatte notizie possediamo sulla Basilicata per la quale possiamo 
dire con sicurezza che la grande proprietà predomina solo nelle marine 
lungo il litorale Jonico, dove esistono anche i maggiori latifondi di due, 
tre, quattro e più migliaia di ettari l’uno. Pochi, sebbene vastissimi, 
i grandi possessi in montagna ristretti a cinque o sei famiglie, mancanti 
affatto nella zona collinare e nel Melfese. La più grande parte dei così 
detti latifondisti si trova in condizioni deplorevoli, aggravate dalla fa- 


cilità del credito, troppo spesso più dannoso che utile. 


In condizioni simili vive in Calabria la grande proprietà, localizzata 
principalmente nelle pianure del versante Jonico (valle del Crati, Mar- 
chesato, ecc.) con il carattere del latifondo a grano e a pascolo, ognuno 
di superficie che va oltre i duemila ettari. Rara nella zona collinare, si 
ritrova nell’altipiano della Sila, dove il grande possesso e a pascolo e a 
bosco, talvolta intramezzato col seminerio, riprende il sopravvento. 
Il terremoto, il terribile flagello che da troppi anni oramai funesta la 
Calabria a brevi intervalli, non è stato senza conseguenze sull’agri- 
coltura locale ed i grandi proprietarii ne risentono non meno dei medii 
e dei piccoli. Non è solo la rovina degli edifici, gli spostamenti del ter- 
reno, la dispersione delle acque: il danno maggiore è nello scoraggia- 
mento che alla lunga s’impadronisce degli uomini sempre soccombenti 
nella lotta impari contro le forze cieche della natura. Malaria e terremoto 
sono igrandi nemici naturali delle Calabrie; molto si è fatto per difen- 
dersi dal primo, che col tempo potremo anche debellare completamente, 
ma per il secondo bisogna rassegnarsi a quei modesti provvedimenti che 
valgano a renderne meno disastrosi gli effetti. 


Le cose vanno alquanto diversamente in Sicilia. Tl centro dell’isola, 


la regione classica del latifondo, che si estende a parte della costa me- 
ridionale, è prevalentemente in mano dei grandi proprietari. Si calcola 
che oltre un terzo dell’intero territorio appartenga a quasi 700 famiglie 
sulle 834,000 che compongono la popolazione totale e che di esse 150 
circa abbiano possessi superiori ai 2000 ettari; ma il conto è fatto spe- 
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cialmente per i latifondi, mentre spesso i grandi proprietari posseggono 
inoltre anche vigne, agrumeti, e terreni a cultura intensiva e parte dei 
pochi boschi non ancora distrutti, sicchè l’unità di proprietà è spesso 
maggiore. Le notizie ottenute sono in genere poco favorevoli a questa 
classe sociale; chè se alcuni, sia nell’interno che nelle coste, con pru- 
dente impiego d’intelligenza e di capitale, hanno trasformato plaghe 
deserte o insalubri in fertili campi e lussureggianti piantagioni otte- 
nendo sensibili benefici a pro loro e dei coloni, i più trascurano le loro 
terre e gli stessi propri interessi patrimoniali. È da notarsi però con sod- 
disfazione che negli ultimi tempi alcune famiglie per riparare in qualche 
modo ai dissesti ecenomici hanno cominciato ad avviare i loro figli in 


campagna per dirigere l’amministrazione dei propri beni. 


L’unità italiana, abbattendo d’un colpo le barriere doganali che 
separavano i piccoli Stati, ha messo alla prova del fuoco le industrie 
e i commerci delle varie regioni, c nella lotta economica il Mezzogiorno 
è rimasto soccombente. 

Le condizioni naturali erano nel 1860, come ora, più favorevoli nel- 
l’alta Italia, più abbondante il denaro nel Mezzogiorno, e si capisce. 
Il Governo napoletano, tenutosi estraneo al movimento politico che con- 
dusse alle guerre del 1848, 49, 54 e 59, non curando nè la viabilità, 
nè l’istruzione, nè l’igiene, pesava anche poco con le imposte. Il mercato 
chiuso favoriva la piccola industria, i cui prodotti bastavano al basso 
tenore di vita della popolazione, così che le condizioni della pubblica 
economia potevano riassumersi in poche parole: limitati i bisogni, la 
produzione, i consumi; lenti ma continui, benchè poco produttivi, i 
risparmi. 

Nell’alta Italia, invece, le guerre del 1848 e del 49 avevano assor- 
bito gran parte dei capitali disponibili e il desiderio di una rivincita e 
di una grande guerra nazionale liberatrice aveva spinto il Piemonte 
ad una politica sia interna che esterna superiore alle sue risorse eco- 
nomiche, costringendolo ad indebitarsi oltre misura confidando nell’av- 
venire. 

Nel periodo dal 60 al 70, congiunte in unità le sparse membra 
della patria, i risparmi meridionali vennero rapidamente assorbiti dal 
nuovo Stato, specialmente colla vendita dei beni ecclesiastici, e le nuove 
imposte, rese necessarie dalla situazione ancora incerta del Regno e 
dagli urgenti bisogni di progresso civile, trovarono l’alta Italia già abi- 
tuata alla grave soma, il Mezzogiorno impreparato. Una tale diversità 
nell’indirizzo dei due Stati principali d’Italia non mancò di avere la 
sua ripercussione sul temperamento delle rispettive popolazioni. 

Il Governo borbonico, spietato verso le menti più elette e ardimen- 
tose, feroce nelle repressioni, era bonario e tollerante verso le plebi, d 


cui incoraggiava volentieri i peggiori istinti per tenerle amiche, Il suo 


Industriale e 
commerciale. 
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programma economico, tenacemente seguìto senza interruzione, era, il 
mantenimento dello statu quo, il più rigido isolamento economico, e ciò 
mentre il Piemonte avea proclamato la più larga libertà di commercio 
e il Governo austriaco, inesorabile verso ogni tentativo di rivolgimento 
politico, cercava di accattivarsi le popolazioni favorendo lo sviluppo delle 
industrie e dei commerci. 

Mentre nelle regioni del Sud una politica economica da piccola serra 
calda assopiva le migliori energie, la libertà in Piemonte, il bastone 
austriaco a Milano e a Venezia, temperavano gli animi alla lotta sui campi 
di battaglia, come sui campi del lavoro. 

Così perduta da una delle parti la superiorità del capitale disponi- 
bile, rafforzatasi nell'altra la naturale attitudine alle ‘ardite iniziative, 
gli industriali e i commercianti dell'alta Italia, forti dell’esperienza de- 
rivante dal contatto continuo con paesi più progrediti, ebbero facile la 
vittoria. 

Le merci manifatturate del Settentrione trovarono nel Mezzogiorno 
un ricco mercato di consumo e la penetrazione commerciale venne sempre 
crescendo via via che le fabbriche locali si ritiravano dalla concorrenza 
e si chiudevano. Ciò che resta delle antiche ‘industrie (e sono  princi- 
palmente quelle che manipolano i prodotti locali dell’agricoltura, delle 
miniere e della pesca), e ciò che si viene formando delle nuove (mecca- 
niche, metallurgiche, navali e simili) è accentrato in poche mani e nelle 
città più popolose. Napoli, Palermo, Catania e Bari e in proporzioni 


minori nell'interno Foggia, Caltanissetta, Girgenti, sulla costa Reggio 
g ggilo; 


Messina, Trapani e poche altre città marittime sono i centriada cui 8° ir- 


radia tutto il movimento. Ivi l’influenza dei grandi industriali e com- 
mercianti, spesso anche grandi proprietari, è notevole, talvolta prepon- 
derante, mentre è minima e quasi nulla altrove. 


Aristocrazia dell’intelligenza. 


Uno dei fenomeni caratteristici del Mezzogiorno si è che le migliori 
intelligenze si avviano quasi sempre o alla vita pubblica o alle così 
dette professioni liberali e aspirano a lasciare il paese natìo e crearsi una 
posizione a Napoli, a Palermo, a Roma. 

L'industria, il commercio e la stessa agricoltura come professione 
non godono prestigio nella regione; anzi si può dire che quanto apprez- 
zata è la proprietà della terra per la posizione sociale di chi la pos- 
siede, altrettanto spregiata è la professione di chi la coltiva o ne dirige 
la coltivazione. 

Dato l’ambiente quale fu formato da secoli di storia si spiega come 
quelle regioni siano fertili di avvocati e di medici, più che d’ingegneri e 
d’agronomi: l’esercito e la marina esercitano ancora la loro attrattiva, 
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benchè minore che in altri tempi, quando tali uffici erano appannaggio 
quasi esclusivo della classe dominatrice. 

Preferita la carriera della magistratura, dalla quale si allontanano 
invece i settentrionali, tanto che negli ultimi anni, i candidati pro- 
venivano nella massima parte dalle Calabrie e dalla Basilicata, in minor 
misura dalla Sicilia, pochi dalle altre provincie del Mezzogiorno, pechis- 
simi dall Italia centrale e in un recente concorso solo uno dalla Lom- 
bardia. 

L’ambizione suprema però di coloro cui, la natura largì ingegno 
pronto, facile parola, volontà tenace, è la vita pubblica. 

La deputazione del Mezzodì ha contato sempre nel suo seno uomini 
di gran valore ed è strano che mentre, trattandosi in Parlamento la 
questione meridionale, essi riconoscono la necessità dell’ iniziativa. pri- 
vata che può essere integrata ma non sostituita dall’azione dello Stato, 
esercitino poi, salvo poche lodevolissime eccezioni, così scarsa influenza 
nelle rispettive regioni da non riuscire a destare con la parola e con 
l'esempio le latenti energie. Si direbbe quasi che preferiscono farsi eco 
eloquente dei bisogni dei loro paesi, anzichè provvedere direttamente 


col contributo della attività personale al risveglio economico di essi. 


Questo strano contegno della classe intellettuale che tutto potrebbe 
e nulla fa, che non sente l’orgoglio della stirpe dalla quale discende e 
non ama la terra dalla quale trae agiatezza ed onori è la, nota che ha 
impressionato più dolorosamente il Relatore durante l’inchiesta, 


Il clero. 


Forse più ancora delle altre classi sociali, il clero, elemento essen- 
zialmente conservatore, risente anche nell’attuale momento le conse- 
guenze dell’antico regime: pochi i centri di coltura degni di questo 
nome, pochi i superstiti di quella eletta schiera di sacerdoti che sulla 
fine del dominio borbonico e. l alba del nuovo Regno fondeva in 
unica aspirazione la religione e la patria. I nuovi, in alto più spesso ge- 
nerosi che colti, alcuni veramente piissimi e degni, ma eccezioni; in basso, 
superstiziosi in mezzo ad una popolazione superstiziosa, non esercitano 
alcuna azione utile nella più gran parte del Mezzogiorno. In questi 
ultimi tempi però si nota un movimento che accenna a un risveglio di 
attività, dettato non sappiamo se da vero sentimento religioso o da inte- 
resse politico. Qua e là, e più specialmente in Sicilia, il clero ormai lotta 
con successo contro il socialismo mediante le affittanze collettive e con 
associazioni cooperative specialmente di credito. Non è possibile dire di 
queste il numero perchè la maggior parte di tali istituzioni nasconde il 
carattere confessionale nello statuto, dopo il rifiuto del riconoscimento 
legale da parte dei tribunali che spesso riscontravano in esse più il ca- 
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rattere di confraternita che di istituto economico, ma alla mancanza di 
disposizioni statutarie supplisce il regolamento, la cui presentazione non 
è obbligatoria. Con tutto ciò dalle indagini fatte risulta che i quattro 
quinti almeno delle casse rurali nelle provincie meridionali sono effet- 
tivamente create e dirette dal clero, ed in genere bene amministrate. 
Il sentimento dell’onore è rafforzato dal religioso, che sarebbe più puro 
ed efficace se non venisse turbato e quasi soffocato da un cumulo di 
pratiche confessionali, inspirate, le più, a superstizioni tradizionali. 


La borghesia. 


La borghesia è la classe contro la quale si sono rivolte le maggiori 
accuse e che, a sua volta, leva più alte le lagnanze per le condizioni 
infelici in cui -dice di trovarsi e si trova realmente. Stretta fra le classi 
superiori, che non l’apprezzano, e quelle lavoratrici, che apertamente 
l’avversano, considerandola come causa principale delle antiche soffe- 
renze e quale usurpatrice del demanio pubblico, imbevuta ancora di 
pregiudizi contro ogni partecipazione al lavoro manuale che ritiene in- 
degno di sè, la borghesia meridionale, che pur aveva preso tanta parte 
al movimento politico che condusse alla costituzione del Regno d’Italia, 
soffre oggi un doppio disagio, economico e morale. Essa era costi- 
tuita, e lo è ancora principalmente, di piccoli e medî proprietari, i 
più dei quali davano i fondi in gabella, i meno li amministravano 
in modo non diverso dai gabelloti. I bassissimi salari pagati ai con- 
tadini, quale che fosse la forma del contratto agrario, le limitate im- 
poste e gli scarsi bisogni rendevano sufficientemente agiate le eondi- 
zioni di una tale classe e le permettevano di vivere di rendita senza 
lavorare. 

Oggi tutto ciò è mutato e mutato in peggio per essa; i salari rurali 
rapidamente cresciuti e sempre crescenti hanno turbato l'economia delle 
piccole aziende, incapaci a supplire con l’aumento di produzione all’au- 


mento delle spese di conduzione; mancano alla borghesia fondiaria più 


che i capitali la capacità tecnica e l'attitudine a cambiare le abitu- 
dini placidamente patriarcali in una vita d’intenso lavoro. La trasfor- 
mazione che potrebbe salvare i piccoli proprietari borghesi sarebbe il 
passaggio a proprietari coltivatori sul tipo dei bawern tedeschi, tipo che 
sotto vari nomi e con poche varianti è comune in Belgio, in Olanda ed 
in alcuni dipartimenti francesi ed ha, ove è diffuso, grandissima impor- 
tanza sociale e politica. Di questa trasformazione non vi è però an- 
cora traccia alcuna, troppo ostandovi la tradizione e il pregiudizio 
contro il lavoro manuale e non favorendola di certo le condizioni at- 
tuali del terreno e la distribuzione frammentaria delle medie e pic- 
cole proprietà: due ostacoli materiali alla formazione della proprietà 
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coltivatrice e talmente gravi da disanimare anche i più intelligenti ed 
attivi. 

Così pure la piccola industria, difesa contro la concorrenza da bar- 
riere doganali e da mancanza di viabilità, poteva tirare innanzi senza 
troppa fatica. Ma, cambiata la situazione, l’antica borghesia industriale 
è venuta assottigliandosi col diradarsi della piccola industria, ed ha do- 
vuto discendere all’artigianato o rivolgersi agli impieghi e alle profes- 
sioni liberali, dove trova la concorrenza delle altre categorie borghesi, 
più o meno egualmente disagiate. 

Queste anormali condizioni della classe, che altrove costituisce ancora 
la maggiore forza dello Stato, spiegano molti fenomeni della vita pub- 
blica meridionale. Mentre i pochi e più abili, profittando degli imbarazzi 
finanziari dei colleghi loro e dei grandi proprietari, arricchiscono e vanno 
a prendere nell’aristocrazia del censo il posto lasciato vuoto dagli antichi 
signori, e le menti più elette, liberatesi dalla classe di origine, passano 
in quella che chiamammo aristocrazia dell’intelligenza, la maggioranza 
non trova ancora una via di uscita. 

La scarsa attività economica e il malessere, che ne è la conseguenza, 
acuiscono le gare locali, favoriscono le formazioni di clientele a base d’in- 
teressi personali mascherate da etichette politiche, spingono i partiti alla 
conquista dei Municipii per trarne vantaggio a pro dei loro aderenti e 
tutto ciò non giova certo alla formazione del carattere delle nuove ge- 
nerazioni. Dove il temperamento più mite consiglia alla rassegnazione 
gran parte della borghesia fondiaria abbassa il tenore di vita e, quando 
non basta, vende un poco alla volta l’avito patrimonio. Più volte du- 
rante l'inchiesta s'è inteso lamentare l'inerzia e la cupidigia di proprie- 
tari che non sanno trarre che prodotti derisori da quella stessa terra 
che, profittando del monopolio di posizione, vendono a brandelli agli 
emigranti rimpatriati a prezzi talmente favolosi da non avere più alcun 
rapporto coll’attuale reddito fondiario. 


Lavoratori rurali. 


Parlando di lavoratori s'intende parlare di coloro che abitualmente, 
o almeno per una parte dell’anno, locano l’opera loro manuale e si suole 
classificarli in urbani e rurali. 

Non entra nel compito nostro trattare dei primi, i quali del resto 
non hanno importanza sociale che nelle città indicate più sopra come 
centri industriali, e per i secondi, i contadini, occorre venire ad un’ ul- 
teriore distinzione in conseguenza della profonda modificazione che l’ emi- 
grazione ha prodotto nelle condizioni di essi nel Mezzogiorno: contadini 
cioè a dimora stabile, che non hanno mai lasciato il paese natio, ed 
emigranti rimpatriati, 


Contadini a sta- 
bile dimora. 


Abrussi e Mo- 
lise, 
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Diremo separatamente degli uni e degli altri, ma è bene premettere 
un’altra avvertenza. Nel linguaggio comune classi operaie e proletariato 
sono sinonimi, ma per gli agricoli in genere, che, vivendo a contatto 
della terra e spesso disseminati su vaste superfici, hanno vivissima l’aspi- 
razione alla proprietà fondiaria e spesso l’ottengono, la sinonimia non 
è esatta; per i meridionali poi non'ha senso perchè la grande maggio- 
ranza loro è povera sì, spesso miserabile, ma possiede quasi sempre un 
palmo di terra e un tugurio e in molti casi la possidenza stessa, anzichè 


costituire un beneficio, diventa causa di miseria. 


Secondo il censimento generale del Regno del 1901 i contadini nel 
Mezzogiorno e nella Sicilia rappresentavano quasi la metà dell’intera 
popolazione con una media di 4449 su 10.000 abitanti di età superiore 
ai 9 anni e costituivano la grande maggiorarza della classe lavoratrice 
propriamente detta. 

Queste proporzioni però, così come le condizioni fisiche, intellettuali, 
economiche e morali dei lavoratori delia terra, presi nel loro complesso, 
variano sensibilmente da luogo a luogo. 

Cercheremo di descrivere separatamente la fisionomia della classe 
rurale nelle varie regioni, quale appare dai documenti che l’inchiesta ha 
messo a nostra disposizione ; riporteremo infine nelle conclusioni alcune 
tabelle statistiche comparative sulle condizioni fisiche, sull’analfabetismo 
e sulla delinquenza, i soli punti per i quali è stato possibile attingere 
a statistiche ufficiali. 


Gli Abruzzi e il Molise, paesi essenzialmente agricoli, contano secondo 
il censimento 5249 addetti alle varie professioni agricole su 10.000 abi- 
tenti superiori ai 9 anni, proporzione non raggiunta che dalla Basilicata. 
Quando si consideri che negli Abruzzi lo sviluppo della costa, che dà 
origine a una numerosa popolazione marinaresca, si aggira sui 160 km. 
mentre in Basilicata è di quasi 35, bisogna convenire che Abruzzi e Mo- 
lise sono le regioni più schiettamente agricole del Mezzogiorno e forse 
d’Italia. La provincia di Teramo e i circondari limitrofi di Chieti e Lan- 
ciano, ossia tutta la parte settentrionale degli Abruzzi nel versante 
adriatico, hanno fisionomia più marchigiana che meridionale con popo- 
lazione normalmente distribuita su tutto il territorio in case coloniche 
appartenenti al proprietario del podere come è costume dei paesi di 
mezzadria, Il colono non possiede perciò nè casa nè terra, sebbene le 
sue condizioni economiche siano relativamente buone tanto che vi si va 
estendendo l’uso delle Marche: secondo il quale la metà del bestiame 
appartiene al contadino, mentre questi in Toscana e nell’Umbria è sem- 
plice socio d’industria e non di capitale. 

Buona parte delle vecchie case coloniche e quasi tutte le nuove, co- 


struite dai grandi e medi proprietari, sono fabbricate solidamente in pietra 


Fig 1. — Casa colonica di recente costruzione in territorio di Rotello (Campobasso). 


e mattoni e per numero e ampiezza dei locali e condizioni di abitabilità 
dovrebbero dirsi ottime o buone, se il fatto di avere le stalle sottostanti 


Fig. 2. — Chieti: casa colonica di argilla (pinciaia). 


all’abitazione, come è costume in tutte le regioni di mezzadria, non 


sollevasse qualche obbiezione da parte degli igienisti. Ma purtroppo sono 


ancora abbastanza comuni le vecchie case sconnesse e cadenti, dette 
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pinciaie, di mattoni crudi o anche semplicemente di argilla impastata 


con paglia e pula. 

Il rimanente versante adriatico e tutta la parte occidentale dell’ Ap- 
pennino si assomigliano nelle condizioni delle classi lavoratrici rurali. 
Queste in montagna e più nell’alta montagna abitano case sparse in 
breve cerchia attorno al villaggio. mentre vivono accentrate nel circon- 
dario di Vasto prevalentemente e nel resto del territorio quasi esclusi- 
vamente. È raro che in tal caso il contadino non possegga la casa, 
povero tugurio dove si ricovera nella notte in una o due cattive camere 
con tutta la famiglia. Quando la casa è in campagna e vi è aggiunto 
un piccolo pezzo di terra, le condizioni igieniche sono relativamente 
migliori perchè l’aria libera ela luce esterna compensano in qualche modo 
l'inconveniente degli ambienti interni, compensi che mancano invece nei 
centri a popolazione agglomerata. 

Nella regione è veramente notevole l’aumento del contratto di co- 
lonia tipo Italia centrale, che nell’ultimo quarto di secolo ha più che 
triplicato il numero dei poderi; è diminuito proporzionalmente 1 affitto 
al contadino o si è trasformato in contratto misto di fitto e partecipa- 
zione. I lavoratori proletari giornalieri si sono ridotti a proporzioni insi- 
gnificanti, mentre la maggioranza di coloro che vanno ancora a giornata 
si compone di piccoli e piccolissimi proprietari, fittaioli 0 coloni. Inutile 
aggiungere come la trasformazione sia ritenuta dalla Sottogiunta, anche 
su informazinni del Delegato tecnico, altamente benefica come quella 
che non solo migliora la condizione economica del contadino ma ne 
eleva il morale, togliendolo dalle incertezze del domani. La diminuzione 
dei braccianti giornalieri ha fatto aumentare naturalmente 1 salari, che 
oggi si aggirano sulle due lire al giorno in media e anche più nei mo- 
menti delle massime faccende, in cui salgono fino a cinque e sei lire; 
quando al salario si aggiunge il vitto, che in questo caso è sempre di ot- 
tima qualità, discende, si, ma di poco. 

Base principale dell’alimentazione era in tutta la zona il granoturco, 
che viene però lentamente cedendo il posto al frumento; abbondante è 
il consumo degli erbaggi in piano e in colle, delle patate in montagna, 
Come cibo azotato prevalgono i legumi e in proporzioni minori uova, 
carne di maiale, pesci salati, formaggio e maccheroni; condimenti eselu- 
sivi olio e grasso di majale, spesso di scadente qualità; scarso l’uso del 
vino in famiglia. 

Le condizioni generali rispetto all’acqua sono buone, tuttavia i casi 
in cui questa facilmente si inquina o scarseggia non sono rari. Nel com- 
plesso si nota un miglioramento nel vitto, che ancora però non può dirsi 
sufficiente e tale che corrisponda alle migliorate condizioni economiche 
della classe. 

L’alimentazione più sana ed abbondante di una volta, le abitazioni, 
meno insalubri e i provvedimenti igienici presi nei centri maggiori hanno 
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migliorato notevolmente le condizioni sanitarie dei contadini. Mancano 
dati, che pur sarebbero di capitale importanza, sulla morbilità e morta- 
lità specifica per gruppi professionali e per regioni che costituirebbero 
l’indice più attendibile del cresciuto o diminuito benessere delle rispettive 
classi; sappiamo solo che la mortalità complessiva è diminuita tanto da 
potersi considerare una delle più basse del Regno. Sensibilissima è pure 
la diminuzione nelle morti per febbri malariche e tifoidi, sensibile anche 
quella per infezioni celtiche e tubercolari di cui parleremo poi, quando 
diremo degli emigranti. 

In fatto di istruzione dei contadini, le nostre aspirazioni si limitano 
ancora all’alfabeto, e anche questa modesta esigenza è purtroppo ben 
lungi dall’essere soddisfatta; «eppure gli Abruzzi e il Molise conservano 
un relativo primato su tutto il Mezzogiorno sia per il minor numero 
di analfabeti sia per il progresso costante dell’istruzione popolare! Colà 
dove non si è verificato, la Sottogiunta parlamentare, sulla base dell’in- 
chiesta propria e delle informazioni del Delegato tecnico, ritiene che 
causa dello scarso miglioramento siano anzitutto la qualità degli inse- 
gnanti, alcuni capaci e zelantissimi, altri inferiori all’ufficio, poi l’insuffi- 
cienza numerica delle scuole e degli edifici scolastici massime nelle zone a 
popolazione sparsa, ed infine la noncuranza delle famiglie che tengono 
troppo a trarre profitto precoce dal lavoro dei fanciulli; noncuranza non 
contrastata dalla propaganda, che pur sarebbe doverosa, dei proprietari. 
Si nota però un crescente maggiore interesse per la scuola nelle popola- 
zioni, specialmente nelle urbane senza distinzione di classi sociali. 

In fatto di moralità, le condizioni della classe rurale lavoratrice 
sono più o meno deplorevoli da per tutto nel Mezzogiorno e nella Si- 
cilia. Il contadino abruzzese e molisano, poco dedito al furto vero e 
proprio ed all’abigeato, non si fa serupolo alcuno di appropriarsi legna 
nei boschi e di pascolare abusivamente nei fondi altrui, massime se di 
proprietà o demanio comunale; nella coscienza popolare, ancora primi- 
tiva, convertire in uso proprio privato ciò che sarebbe di dominio e 
uso pubblico non costituisce atto immorale, ciò che forse è più indizio 
di basso livello intellettuale ed insufficiente educazione che di animo 
malvagio. Alcuni attribuiscono una parte notevole delle condanne per 
furto campestre alle bande di zingari, che pare abbiano una predile- 
zione speciale per quella regione. Frequentissimi gli atti di violenza, 
ma un po’ meno che altrove quelli di sangue. Secondo le informazioni 


ricevute, il sentimento religioso, pur frammisto a molteplici pratiche 


superstiziose, sarebbe profondo e tale da far resistere sufficientemente 
agli inconvenienti dalla promiscuità notturna dei sessi, triste conseguenza 
delle cattive abitazioni, ma le condanne per reati di libidine non con- 
fermerebbero questa opinione. 

Ciò nonostante il contadino abruzzese e molisano ha molti lati buoni 
ed una onestà sua propria, formata più che altro di un certo senti- 


Campania. 
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mento dionore: prova ne sia la puntualità con cui gli agricoltori pagano 
appena possono, talvolta anche dopo anni, i debiti verso i proprietari e 
i fornitori, senza invocare la comoda sanatoria della prescrizione. 


La città di Napoli e i contigui comuni industriali riducono il rap- 
porto fra gli agricoltori e il resto della popolazione lavoratrice a pro- 
porzione più modesta di quella che parrebbe a prima vista, percorrendo 
la regione (3328 agricoltori su 10,000 abitanti da 9 anni in su). Contribuisce 
anche a questa diminuzione la lunghezza della costa, che è di circa km. 260. 

Nella zona piana o pianeggiante che comprende la Campania felice 
e parte della restante provincia di Caserta, la provincia di Napoli e un 


Fig. 3. Casa colonica nell’agro di Palma in collina 


breve tratto di quella di Salerno, come pure le fertili vallate del Vol- 
turno superiore, del Garigliano ed altre minori, la popolazione rurale 
vive o disseminata nei campi o raccolta in città e villaggi, a breve di- 
stanza però (2, 8 km. al più) dalla terra che lavora. Casa e terra, special- 
mente quando la casa è nel fondo, appartengono spesso al coltivatore, il 
quale vi impiega tutta l’opera sua in colture ortensi o in altre egual- 


mente intensive, e ne trae guadagni sufficienti che lo dispensano .dal- 


l'andare a giornata; tranne però questo particolare, pure importantissimo, 


le sue condizioni di vita non differisconoda quelle degli altri contadini. 
Più spesso la proprietà è polverizzata e il proprietario deve lavorare 
anche il terreno altrui, di solito con contratto di fitto in denaro. Ad ogni 
modo, appartenga o no al lavoratore, buona o almeno discreta è l’abitazione 
in campagna, sempre migliore che nei villaggi, le cui case alla loro volta. 


sono migliori di quelle delle città, per quanto tutte lascino a desiderare 


cafe 


Nel resto della regione prevale l’agglomeramento in centri più 0 
meno popolosi, dove le casupole, formate di una sola camera a pianter- 
reno; appartengono sovente al contadino che è impotente a migliorarle. 
Anche peggiori sono le abitazioni rurali nei bassi delle case cittadine, in 
riguardo ai quali è stato osservato che i più*orridiftoccano sempre alla 


Fig. 4. — Ischia. Casa colonica. 


plebe rurale. È in questi squallidi ricoveri che si addensa la più parte 


del vero proletariato agricolo, quello dei giornalieri, insieme all’asinello, 
indivisibile compagno di lavoro e di miseria. 

Il numero di essi, st ondo le dirette indagini della Sottogiunta e del 
Delegato tecnico, è oggi per fortuna assai minore di quello che risulta 
dal censimento, e ron raggiunge forse neppure la sesta parte dell’intera 
classe dei lavoratori della terra, e tende a diminuire, come avremo occa- 
sione di vedere in seguito. 

I salari variano nel metodo (solo denaro, denaro e vitto) e nella mi- 
sura secondo il sistema culturale, la stagione, il sesso e l’età dei lavoratori, 
ma nel complesso si ritengono aumentati dal 30 al 40 per cento nell’ ultimo 
quarto secolo in tutta la Campania. Eguale miglioramento hanno otte- 
nuto i nullatenenti ed i piccolissimi proprietari nella conduzione delle terre 
altrui in fitto o in partecipazione, dalla quale ultima forma di contratto 
si deve escludere, secondo le indagini della Sottogiunta, la vera mez- 
zadria sul tipo di quella dell’Italia centrale e dell’alto Abruzzo, benchè 
figuri nelle tavole del censimento, forse per erronea interpretazione del 
quesito da parte di chi redasse le schede o dell’ufficio che ne ha fatto 
lo spoglio, 
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L'alimentazione in tutta la Campania non differisce gran che da 
quella descritta per gli Abruzzi. Anche qui per le migliorate condizioni 
economiche il pane di frumento viene sostituendosi a quello di grano- 
tureo; largo il consumo di verdure e di frutta e nel Cilento di fichi. Fra 


i cibi azotati predomina coni fagiuoli la pasta di 2° e 3° qualità; il vi- 
nello è bevuto comunemente presso tutte le famiglie tranne in quelle 
dei braccianti. Il vitto somministrato come parte dei salari è buono. 
L'acqua potabile, sana e abbondante nel versante mediterraneo, 
scarseggia sulla linea dello spartiacque e difetta sensibilmente nel ver- 
VA sante adriatico che sovrasta alla Puglia sitibonda. Con ciò tuttavia non 
[È si vuol dire che quà e là per mancanza di acquedotto o per acciden- 


i talità di terreno l’acqua non sia talvolta deficiente o inquinata, anche 

il È nelle zone naturalmente più favorite. 

| Notevole la diminuzione della mortalità, sempre superiore alla media i 
: del Regno che non consta però se sia nella popolazione agricola diversa È 
| 6 da quella generale, che pure sarebbe importante a sapersi, in quanto | 
non è difficile che la mortalità predetta sia influenzata dal numero non | 
| trascurabile dei lavoratori delle industrie marittime e della plebe urbana ; 
| ammassata in Napoli. Sta ad ogni modo il fatto che la decrescenza 08- 

tai servata è principalmente dovuta a quella verificatasi nelle malattie in- 

[IR fettive, comprese la sifilide e la tubercolosi, sebbene sulla diffusione di 


ci queste ultime siano i pareri discordi. 

} Pochi progressi ha fatto l’istruzione elementare nelle classi rurali, 
dA per le quali si è potuto constatare che la media degli analfabeti è anche 3 
I; 1 maggiore di quella che sia nelle altre categorie di lavoratori. Il migliora- i 


mento conseguito dall’ 81 al 1901, appena sensibile nelle provincie di Napoli 
e Caserta, è lievissimo e spesso insignificante nelle altre. Le cause di )} 
questo deplorevole stato di cose non sono gran che diverse da quelle 

# lamentato per gli Abruzzi, però non si tratta solo di indifferenza da $ 
Mi parte delle classi dirigenti, ma spesso di vera ostilità, derivante dal pre- ; 4 
N giudizio che l'istruzione impartita alle classi inferiori ne faccia elevare 

1 le pretese e faciliti la rivolta. 

| Nè più confortante è il miglioramento ottenuto nella moralità. Se “SI 
da un lato nell’ordine delle famiglie rurali essa sì è mantenuta migliore 
che nelle altre regioni del Mezzogiorno, eccezionale la prostituzione ed il 
concubinaggio, rarissimo il solo matrimonio religioso, la delinquenza in 
genere non solo non è diminuita ma aumenta nella popolazione campa- 
gnola, che per i reati di violenza è superata solo dalla Calabria Poco freno 
al malfare può opporre il sentimento religioso affogato com’è in una massa 
di superstizioni, che il clero, cosciente o no, non cura affatto di dissipare. 


Puglie. La popolazione rurale stabile nelle Puglie vive generalmente agglo- 
| merata nelle città grandi e piccole o in grossi villaggi, raramente in cam- 
pagna, se ne eccettui la plaga Sud orientale della provincia di Bari e 
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l’estremo lembo che confina con Ja provincia di Lecce. Le abitazioni cam 
pestri, trulli, in forma di cono, in pietra a falde naturali o rozzamente squa- 


a) 
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Fig.5.— Ostuni. Casa di contadini in cattive condizioni finanziarie. 


drata, non cementata, e solo intonacata all’interno, constano in questo caso 
di una camera ove si ricovera tutta la famiglia insieme agli animali do- 


Fig. 6. — Trulli (case di pietra non cementate) di Locorotondo. 


mestici. Talvolta più trulli comunicanti, alcuni dei ‘quali destinati a 
stalla, costituiscono l’abitazione di una sola famiglia e rappresentano 
l'aristocrazia del genere. 

3 
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Il tipo in sè è buono, e con pochi miglioramenti potrebbe divenire 
ottimo, tanto vero che se ne trovano di quelli usati come casa di vil- 
leggiatura, da famiglie agiate della città. Caldi in inverno, freschi d’estate 
per il grande spessore delle pareti, quando siano muniti di pavimento 
sollevato da terra, porta, finestra e camino, i trulli, comunicanti per 
abitazione e separati per stalle, costituiscono il tipo di casa rurale più 
economico ed igienico che si possa desiderare in terra di Puglia. 

Quelli esistenti sono purtroppo assai difettosi, ma il fulgido sole me- 
ridionale ed il clima relativamente sano, quando non infestato da ma- 
laria, ne diminuiscono in parte gli inconvenienti. Appartengono spesso 
ai loro abitatori piccoli proprietari ed enfiteuti, che li costruiscono sulle 
piccole quote ottenute nella ripartizione dei demanî; ciò che però non 
li dispensa dalla necessità di andare a giornata sul fondo altrui. 

Peggiori sono le condizioni di coloro che vivono nei villaggi, pessime 
quelle di chi abita in centri popolosi, che di città spesso hanno solo il nome 
e poche strade pulite e civettuole, che nascondono malamente il sudiciume 
delle catapecchie, dove si addensano le classi inferiori. Anche qui come 
in Campania, alla plebe rurale toccano i bassi peggiori, che, ciò nono- 
stante, nelle zone intensamente viticole, raggiungono un prezzo di fitto 
che si aggira sulle 50 lire all’anno e arriva fino a lire 120. per ambiente. 
Generalmente si dice che se il contadino non pensa a farsi lui la casa, nes- 
suno pensa a fargliela di coloro che pure sono costretti a servirsi abi- 
tualmente dell’opera sua. 

Sulla prevalenza del salariato e sulla tendenza ad estendersi in Puglia 
furono discordi le opinioni e le testimonianze, ma, fatta a queste la de- 
bita tara, si può ritenere che il contratto di piccolo affitto al coltivatore 
diretto goda meno che nel passato le simpatie dei proprietari e dei col- 
tivatori e che vi ricorra prevalentemente solo la piccola proprietà non 
lavoratrice tanto nella zona granifera che in quella della vigna e delle 
colture arboree industriali. Altrettanto può dirsi dei contratti di parte- 
cipazione al prodotto, chè di mezzadria sul tipo dell’Italia centrale non 
è da parlare. Vigono ancora le vecchie enfiteusi, poche se ne affrancano 
e non se ne fanno o quasi di nuove. Diffuso era il contratto a miglioria, 
ricercatissimo dai contadini nel primo periodo di trasformazione dei ter- 
reni nudi a vigneto, ma che è sul declinare, e in molti luoghi sparito 
affatto. 

Restano quasi invariate le imprese armentizie nelle zone conservate 
a pascolo, ma il terreno che perdono le altre forme di contratto è in- 
dubbiamente guadagnato dal salariato. Ne accresce l’attrattiva presso i 
contadini il successo ottenuto in progressivi aumenti di salario, dovuti 
in parte al diradamento prodotto dall’emigrazione, ed in parte alla forza 
delle associazioni, sconosciute fino a pochi anni or sono. 

A questo proposito è opportuno notare che la Puglia è la regione 


del Mezzogiorno continentale dove le leche dei contadini hanno rag- 
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giunto importanza numerica e influenza notevole sulle condizioni del- 
l'agricoltura locale. Dei rapporti fra questo fenomeno e quello dell’emi- 
grazione diremo a suo luogo; qui basterà notare come le leghe siano 
piuttosto in decadenza, ma dove resistono, perchè ben dirette, eserci- 
tano azione moderatrice nelle contese economiche e moralizzatrice sui 
costumi, massime contro la violenza privata e l’uso del coltello. Uni- 
scono tutte al carattere economico tendenze politiche o meglio personali 
a favore di uno o altro partito del luogo, ma l’indole individualistica 
meridionale rende la disciplina dei leghisti nelie elezioni poco resistente 
ad influenze di altra natura, buone o cattive che siano. 

L’alimentazione del contadino è stata sempre a base di pane di 
frumento e tale si conserva; anche qui abbondanti gli erbaggi e le 
frutta, specialmente i fichi. Alle fave e alla pasta si aggiunge spesso il 
pesce, massime nelle regioni del Capo; più comune che altrove l’uso del 
vino, uno dei prodotti principali, come è noto, della regione. Quel che 
difetta è l’acqua, scarsa e raramente buona, specie se di cisterna. 
L’acqua del Serino e le altre trasportate per ferrovia raramente sono 
accessibili alla classe lavoratrice che quando non può farne a meno, come 
a Cerignola, paga l’acqua circa 20 centesimi l’ettolitro. Il sollecito compi- 
mento dell’Acquedotto puglisse e una larga rete di distribuzione per 
tutta la regione è senza dubbio il provvedimento più urgente, giusta- 
mente reclamato dall’ intiera popolazione. 

Date le malsane abitazioni, quasi tutte aggruppate nelle città o 
in grossi villaggi, l’insufficienza dell’acqua per gli usi domestici e civici, e 
la malaria, ancora dominante in varie zone delle provincie di Foggia 
e Lecce, non è a meravigliarsi se le condizioni igieniche dei contadini 
siano tutt'altro che buone. Predominano le febbri malariche, tifoidi e 


le polmoniti; il vento, il fumo delle pessime abitazioni e l’agglomera- 


mento facilitano poi il contagio assai diffuso del tracoma; sempre alta 
la mortalità, forse la più alta del Regno. In questa regione pare che 
i contadini vadano soggetti all’ invecchiamento precoce più delle altre 
classi di lavoratori. 

Nè migliori notizie si sono potute raccogliere intorno all’istruzione 
e alla moralità. La scuola, per ragioni che diremo poi, è ricercata dai 
contadini, ma facilmente abbandonata nei periodi di più intenso la- 
voro, trascurata sempre e avversata spesso dalle classi dirigenti. Da 
qualche anno però le sorti di essa volgono al meglio. Le città fanno 
a gara a costruire grandiosi edifici, talvolta con lusso eccessivo, al quale 
non corrisponde internamente la povertà del materiale didattico, sicchè 
il risultato utile rimane spesso inferiore alla spesa; una gran parte degli 
allievi non supera la terza classe ed il corso popolare è trascuratissimo. 

La delinquenza, sempre alta, è minore che nelle altre provincie del 
Mezzogiorno continentale, ma ha tendenza spicccata all'aumento progres- 
sivo e si mantiene altissima nei centri di nuova formazione. In decadenza 


Basilicata. 
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è il sentimento religioso, benchè fiorisca ancora la superstizione e la smania 


delle feste di chiesa, che si amano rumorosissime e riescono affollate 
anche là, dove, per la prevalenza delle leghe avversate dal clero, la 
chiesa abitualmente è poco o punto frequentata. Secondo le informa- 
zioni avute, dove la trasformazione agraria è stata minore, 1’ ordine 
delle famiglie si mantiene nè peggiore nè migliore che per il passato, 
non così nelle città e nei centri popolosi, nei quali è frequente la mala- 
vita e la prostituzione. Bisogna dire però che il temperamento pugliese, 
meno violento e impulsivo o più prudente, non si lascia trasportare fa- 
cilmente ai reati di libidine che sono rari o almeno poco conosciuti. 
Complessivamente pare che l'incremento del salariato agricolo con la fre- 
quente disoccupazione e gli enormi sbalzi dei salari, senza il conforto di 
istituzioni che educhino alla rettitudine e alla previdenza, istruiscano la 
mente, elevino il carattere, abbia favorito la decadenza del sentimento 
morale nel contadino pugliese. 


La popolazione rurale della Basilicata può dirsi tutta agglomerata 
nei grossi centri quasi esclusivamente rurali, pochi essendo quelli che 


MIR: 7: costruite a foria slogolaro, e coperte i &rbRi oo 
possono pretendere al nome di città per grado di coltura e di vivere 
civile. Solo in qualche Comune del circondario di Lagonegro è regola 
stare in campagna ed in qualche altro del circondario di Potenza (Avi- 
gliano) la popolazione è aggruppata in piccoli villaggi di poche cen- 
tinaia di abitanti. 

Nel litorale ionico le grandi aziende sono provviste di masserie 
che non possono però considerarsi come veri centri abitati, perchè, af- - 
follati nei periodi di grande lavoro, si spopolano quasi completamente 
subito dopo il raccolto per sfuggire la malaria. 
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Nella zona di montagna od occidentale il contadino è spesso proprie- 
tario della casa che abita e quasi sempre di pochi palmi di terra 
a distanze variabili dal centro, conseguenza delle molteplici quotizza- 
zioni del demanio pubblico, ma la casa è spesso costituita da un solo 
vano in pietra, talvolta con una sola apertura, la porta, con camino 
cattivo o senza addirittura, entro cui convivono con la famiglia i polli, 
il porco, l'asino o il mulo. Solo i più agiati hanno una stalla separata 
e sopra la stanza a terreno una seconda camera, in condizioni però poco mi- 
gliori, Inutile dire che nei paesi più grossi, essendo le casupole addossate 


Fig, 8. — A Sant'Arcangelo: case di contadini piccoli proprietari. 


le une alle altre, mancano stalle e latrine, queste ultime non di rado anche 
nelle case civili. Nei centri maggiori inoltre, come Potenza, prima che l’emi- 
grazione avesse diradato la popolazione, i bassi si affittavano a parete, 
sicchè la stessa camera conteneva due e perfino tre famiglie ; lo stato at- 
tuale, per quanto triste, segna, in confronto del passato, un miglioramento. 

La poca terra posseduta dal contadino essendo insufficiente egli prende 
in fitto o in partecipazione altri piccoli appezzamenti; rari i semplici brac- 
cianti, ai quali si uniscono, all’epoca dei lavori più intensi, anche i primi. 

Nella zona centrale o collinare, la più adatta per condizioni di 
clima alla coltura arborea industriale, la proprietà è estremamente pol- 
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verizzata, Il contadino coltiva, oltre il proprio, il terreno preso in af- 
fitto, non mai a partecipazione, e di rado va a giornata, essendo pochi 
i terreni condotti a salariato. Le abitazioni sono forse anche peggiori 
di quelle descritte più sopra: dove manca la pietra si ricorre a creta 9 
a paglia impastata e prosciugata al sole e non è raro il caso che grotte 
scavate nel sasso, veri antri da trogloditi, accolgano in un unico locale 
anche due famiglie di cui costituiscono tutta la casa. 

Nella zona orientale, detta impropriamente delle marine perchè di- 
scende gradatamente verso l'Adriatico e lo Jonio, prevale il salariato 
composto da proletari a giornata o a mesata e da microscopici pro- 
prietari e fittaioli, che non troverebbero altrimenti il modo di campare 
la vita. Il salario vi è generalmente più basso che in Puglia, consistente 
una volta in denaro e vitto, oggi, preferibilmente, in denaro. 


Fig. 9. — Abitazione in campagna di piccoli proprietari coltivatori dell'alto Melfese. 


Fa eccezione il Melfese, vera oasi nel deserto, in cui è infatti abba- 
stanza «comune l’enfiteusige le condizioni dei contadini sono migliori. 

È questa la zona dove le abitazioni sono le più miserabili e inumane 
di tutta la Basilicata: nei centri abitati, nei quali esiste un quartiere 
vecchio e uno nuovo, nel vecchio, che dovrebbe essere addirittura di- 
chiarato inabitabile, vivono i contadini ed il fitto ne è abbastanza ele- 
vato; gli ambienti più miserabili, vere tane, si affittano da 17 a 20 
lire, e i migliori fino a 100. Ma lo spettacolo più doloroso lo dànno i 
così detti sassi, intieri quartieri di grotte malamente scavate senza or- 
dine e criterio alcuno nei fianchi del monte: nei sassi di Matera, capo- 
luogo di circondario, qualche migliaio di persone vive rintanato a quel 
modo. 

Se teoricamente le abitazioni entro la roccia, in condizioni favore- 
voli di compattezza del masso, pendenza, esposizione, munite di porte, 
finestre, camino, acquaio, latrina, ecc., con razionale sistema di smal- 
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timento dei rifiuti, non sono da condannarsi in modo assoluto come in- 
salubri, così come esse sono in questa triste zona della Basilicata, 
umide, immonde, prive d’aria e di luce, costituiscono una vergogna. 
indegna di un paese civile. 

Non ostante le migliorate condizioni economiche, l'alimentazione 
dei contadini lascia ancora molto a desiderare, benchè i cibi e il nu- 
mero dei pasti non differiscano da quelli delle altri regioni. L'acqua, 
discreta generalmente nella zona montana, buona nella centrale, è spesso 


Fig. 10. — Casa del Sasso Barisano (Matera) abitata fino al 1910, nel quale anno dirupò. 
cattiva in quella delle marine e nel Melfese e l’uso deplorevole di ver- 
sare tutte le immondizie fuori della porta la rendono talvolta pessima, 
come nei sassi di Matera. 

Forse per le cattive abitazioni in cui vive da secoli, la popolazione 
di Basilicata ha limitato sviluppo e i rivedibili alla leva per deficienza 
di statura o di torace sono più numerosi che nelle altre provincie del 
Regno, eccezione fatta per la Sardegna. Ciò non ostante, la longevità 
è più comune che in Puglia. Le più notevoli cause di morte sono la 
malaria, dove locale, dove importata, in diminuzione ovunque per la 
profilassi chininica, la pneumonite acuta e le affezioni intestinali. I) car- 
bonchio, frequente un tempo negli addetti alle imprese armentizie, va dimi- 
nuendo in conseguenza della vaccinazione delle mandrie; il tifo non è 


grave che in qualche comune, ciò che sorprende, date le abitudini della 


popolazione; sono poco diffuse il tracoma, la tubercolosi e la sifilide. 
Complessivamente la mortalità è diminuita in proporzione maggiore che 
nelle altre regioni, pur rimanendo tra le più alte del Regno. 
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Le condizioni della scuola non differiscono da quelle che abbiamo 
esposto per le Puglie e per le stesse ragioni, alle quali bisogna ‘ag- 
giungere la difficoltà di trovare maestri e la assoluta insufficienza di 
locali. 

In proposito è stata rilevata la riluttanza di alcune amministrazioni 
comunali a profittare delle agevolezze concesse dallo Stato per la co- 
struzione di edifici scolastici, che libererebbero i comuni dall’obbligo di 
prendere in affitto indecenti stamberghe, proprietà di qualche maggio- 
rente del paese. 

L’analfabetismo rimane sempre altissimo e se qualche migliora- 
mento si è ottenuto nei centri maggiori, nel complesso l'istruzione po- 
polare non ha fatto un passo. Bisogna anche aggiungere che la Basili- 
cata è la provincia che ha approfittato meno delle disposizioni benefiche 
dell’articolo 64 della legge del luglio 1906 n. 383, per l’apertura di nuove 
scuole a carico dello Stato. Come in tutti i paesi di emigrazione la spinta 
in favore dell’istruzione elementare viene dal basso, ma la fidutia nelle 
scuole ufficiali è limitata, tanto che alcuni preferiscono mandare i figli 
a quelle private. Il sentimento religioso è vivo nella zona collinare 
e meno inquinato da bigottismo, ciò che dovrebbe contribuire al man- 
tenimento dell'ordine delle famiglie; è minore nella zona piana e nel 
Melfese sebbene vi si conservi il costume dei pellegrinaggi, ed in mon- 
tagna può dirsi sopraffatto dalla superstizione, spiccatissima nelle donne. 
Incerte le informazioni ottenute intorno agli effetti della promiscuità 
notturna dei sessi e delle età, ma purtroppo non poche le condanne per 
reati di libidine, ciò che fa dubitare assai dell'efficacia dell’asserito sen- 
timento religioso, Per i furti campestri la Basilicata divide con gli 
Abruzzi e Molise il primato su tutte le provincie del Regno, e per i 
reati ispirati dalla violenza occupa il secondo posto; doloroso contrasto 
con l’opinione abbastanza diffusa del carattere rassegnato della popola- 
zione. 


Le condizioni delle Calabrie, per quanto si riferisce alle abitazioni 
dei contadini, non differiscono molto da quelle della vicina Basilicata, 
Sono generalmente accentrate, meno però che in Basilicata e ciò per 
l’esistenza di piccoli poderi a culture arboree con casa colonica an- 
nessa, massime nei circondari di Paola, Cosenza, Gerace e Reggio, 
Queste nella più gran parte appartengono al proprietario del podere dal 
quale il contadino le riceve insieme al terreno con contratto misto di 
affitto per il suolo e di partecipazione per l’alberatura. Nei luoghi in- 
vece dove la popolazione rurale vive accentrata, la casa, o meglio la 
solita stanza terrena, più volte descritta, costruita in pietre o mattoni 
erudi, talvolta con una stanza superiore, è frequentemente proprietà 
del contadino, che spesso possiede anche un orticello o un pezzetto di 
terra, insufficiente a cambiare la sua condizione, 
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I terremoti che dal 1905 tormentano gran parte della regione e di- 
strussero fiorenti città e ridenti villaggi, hanno cambiato in gran parte 


Fig, 12, — Abitazioni di contadini a S, Giovanni in Fiore (Cosenza). 
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il modo di vivere della popolazione rurale: numerose sorgono ora le case 


in legno, quando isolate, quando riunite in quartieri, meno riparate dalle 
intemperie, spesso però più igieniche delle antiche. 
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Fig. 13. — Casa rurale di legno costruita dopo il terremoto del 28 dicembre 1908 
in territorio di Archi (Reggio Calabria). 


Fig. 14. — Gruppo di case in legno in territorio di Terreti (Reggio Calabria). 
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Il contratto agrario che predomina nella zona del latifondo e in quella 
montuosa, coltivata a cereali, è l’affitto al coltivatore con corrisposta in 
natura o in denaro. È scarsa l’enfiteusi, scarso anche il contratto di 
migliorìa nelle provincie di Cosenza e Catanzaro, diffuso invece nella 
provincia di Reggio. Di salariato vive il resto della popolazione ru- 
rale, circa il 80 per cento, talvolta con contratto annuale, più spesso 
a giornata o a periodi, secondo la natura del lavoro agrario (semina, 
mietitura, raccolti, ecc.). I salari sono cresciuti come da per tutto e il 
pagamento in solo denaro tende a divenire sempre più comune. 

Base dell’alimentazione è il pane di frumento, poi, in linea decre- 
scente, la minestra di erbe, i legumi, le patate, le frutta (i fichi d’India 
nelle arse pendici della zona media, i fichi secchi nel Vallo di Cosenza), 
i latticini, il pesce salato, di rado la carne. Negli altipiani si consuma 
molto pane di granturco, pare senza che abbia a lamentarsi pellagra, 
di segala e di miscitatu, composto di orzo, frumento e segale e vi è 
comune anche l’uso delle castagne. Fra le varie classi di contadini, 
quella dei salariati si nutre meno o peggio delle altre, la cui alimenta- 
zione può dirsi insufficiente. L'acqua è quasi sempre buona e abbon- 
dante, l’uso del vino scarso nei giorni di lavoro, largo, talvolta anche 
troppo, nei dì di festa, e consumato prevalentemente all’osteria. 

Le condizioni sanitarie dinotano continuo miglioramento come in 
Basilicata e la mortalità è discesa quasi alle proporzioni delle regioni più 
salubri. Le malattie predominanti sono le polmoniti e le bronchiti, sempre 
gravi; diminuite le morti per malaria e, checchè se ne dica, anche per 
tubercolosi; cresciute invece quelle per sifilide e alcoolismo, pur restando 
inferiori alla media del Regno. Molto diffuso il tracoma. 

La Calabria è stata sempre una delle regioni più analfabete d’Italia 
e tale è purtroppo anche oggi e per le stesse cause già lamentate per 
la Basilicata, Anche qui si verifica il contrasto fra il movimento in 
favore dell’istruzione, che sale dal basso, e l’inerzia e talvolta la resi- 
stenza che viene dall’alto, specialmente per ciò che riguarda i locali 
scolastici. Vi sono eccezioni lodevolissime massime fra i giovani pro- 
prietari, ma rare. 

Se le forme esterne del culto fossero sempre indizio di moralità 
religiosa la Calabria dovrebbe essere forse la regione più morale 
d’Italia, mentre le statistiche della delinquenza portano a conclusioni 
diametralmente opposte. Per tutte le forme di reato, qualcheduno 
eccettuato, la popolazione rurale calabrese occupa il sommo della scala 
nella delinquenza in confronto delle classi similari di tutte le provincie 
del Regno. Mancano i dati per giudicare se e quali forme di delitti siano 
in aumento e quali in diminuzione, ma così elevata è ancora la crimi- 
nalità da non potersi comprendere come in altri tempi avesse potuto 
essere maggiore. Solo conforto è la sparizione completa del brigantaggio, 
di cui qui come in tutto il Mezzogiorno non resta quasi neppure il 
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ricordo, e la diminuzione del furto campestre: l'indole fiera e impulsiva 
spinge però ancora facilmente il contadino calabrese ai reati di sangue e al 
disprezzo della vita. Sano e forte di corpo, pronto di mente, è oggi 
spesso un delinquente: l'educazione potrebbe domani farne un eroe, 


In nessuna parte del mondo forse, in Italia certo, è così spiccato 
come in Sicilia il contrasto fra zone contigue, le une assolutamente de- 
liziose per dolcezza di clima, splendore di cielo, ricchezza di vegetazione 
lussuriosa, mitezza di costumi, le altre nude e brulle, senza un albero 
ospitale, funestate dalla malaria, abitate da gente rude, dagli istinti 
primitivi. 

Difficile perciò riassumere in unità sintetica le condizioni dei con- 
tadini dell’Isola, così diversa per clima, coltura, razze e tradizioni. 


Yig. 15. — Case di contadini nell’abitato di Valledolmo, 


Per le abitazioni occorre distinguere le coste e l’interno: nelle prime, 
ad eccezione della costa africana e parte della tirrenica, i piccoli centri 
e le case disseminate in campagna sono frequenti ; nell’interno invece, 


grossi e radi paesi sorgono a grandi distanze in mezzo alla campagna 


deserta, da cui i contadini si dipartono settimanalmente per andare al 
lavoro percorrendo fin 10 o 12 chilometri. Anche nell’interno la casa 
è generalmente del contadino, che di solito ha di suo l’asino o il mulo, 
ma raro è il caso che egli possieda la terra non ostante la ripartizione 
dei demanii comunali e la censuazione dei beni ecclesiastici, e ciò, dicesi, 
per le usurpazioni o pressioni dei maggiori proprietari o forse meglio per 
l’impossibilità tecnica di costituire una classe di proprietari coltivatori 
col sistema empirico delle quotizzazioni. Sulle condizioni di abitabilità 
delle case è inutile intrattenersi. Anche qui abbiamo le case dei conta- 


ti 


dini più agiati, borgesi, piccoli proprietari o enfiteuti, abbastanza buone 
con una o due camere ed una stalla, che si allineano in villaggi, per 
passare quasi senza transizione all’abituro del giornaliero, di un solo 
vano con una sola apertura e la solita promiscuità di uomini e di ani- 
mali, nè mancano le abitazioni trogloditiche di poco migliori di quelle 
di Basilicata. Una caratteristica speciale del contadino siciliano è lo 
sforzo della sua donna di casa per dare un po’ di assetto e, quando è 
possibile, anche una tal quale eleganza al povero alloggio, indizio di 
aspirazione ad una vita migliore e di un certo rispetto alla dignità 
propria. Negli ex-feudi le abitazioni per i contadini appartengono al 
proprietario del fondo e sono generalmente cattive quelle destinate agli 


ig. 16 Abitazione accomodata in una grotta a Castrogiovanni. 


operai fissi, pessime quelle per i giornalieri. È doveroso però notare che 
in Sicilia pur anche, come in tutto il Mezzogiorno, vi sono lodevoli 
eccezioni, massime per opera di grandi proprietari, i quali dimostrano 
col fatto come si possa conciliare benissimo l’interesse proprio col be- 


nessere del lavoratore. 

Gli enfiteuti ed i contadini che possono vivere esclusivamente dei 
prodotti del fondo proprio, da loro personalmente lavorato, sono rari e 
non costituiscono una vera classe sociale, Molto diffusi sono i contratti 
di piccolo affitto o a partecipazione, impropriamente detto quest’ultimo 
a mezzadria. Quando il colono possiede animali da lavoro e un po’ di 
capitale si accosta, per condizione sociale, ai piccoli proprietari o enfiteuti, 
nel caso opposto ai giornalieri, che costituiscono sempre la classe più 
numerosa della popolazione rurale e, non ostante l'aumento dei salari, 
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anche la più misera per i lunghi periodi di disoccupazione, più frequenti 
nella zona granaria che nella costiera. 

I giornalieri sono più numerosi ove il latifondo è meno diffuso e, 
stando ai risultati dei due ultimi censimenti, essi sarebbero venuti au- 
mentando in confronto dei coloni affittuari o mezzadri, ma dall’inchiesta 
ridetta eseguita dal Delegato tecnico e dalla Sottogiunta parlamentare 
risulterebbe il contrario. 

Notevole in Sicilia il fatto di numerose associazioni che prendono 
il nome di leghe fra contadini, ma non esercitano influenza sensibile 
sulla variazioni dei salarii e raramente portano allo sciopero: piuttosto 
arma di partito politico o personale, che prodotto spontaneo della si- 


Fig. 17. — Nuove case coloniche nell'ex-feudo Malpertugio. 
Sul davanti a destra e sinistra le antiche pagliare. 


tuazione economica. Unica innovazione prodotta da queste associazioni 
sono le affittanze collettive le quali fanno capo ai due partiti politici che 
più attivamente si contendono il predominio sulle classi rurali, il socia- 
lista e il cattolico e che hanno moventi e tendenze diverse a seconda 
che dall’uno o dall'altro prendano origine. Le affittanze collettive socia- 
liste hanno fra i soci forma di salariato con quota di partecipazione 
agli utili e tendenza collettivista; le cattoliche, subconcedono invece in 
affitto ai soci appezzamenti sia a turno annuale o biennale, sia per 
tutta la durata del contratto, ed hanno tendenza individualista. Dif- 


ferente in teoria, l’azione di esse si svolge quasi eguale nella pratica e 
dà per risultato utile la soppressione di un intermediario, il gadelloto. 
Il contadino siciliano è naturalmente sobrio come tutti i meridio- 


nali in genere : la sua alimentazione, a base di pane e prodotti vege- 


tali, è sana e sufficiente, sebbene per la quantità e più per la qualità 
non basterebbe a sfamare nonchè un operaio inglese, neppure un con- 
tadino lombardo. Il consumo del vino nei giorni di lavoro non è gene- 
rale e si fa sempre più raro, specialmente dopo la distruzione dei vi- 
gneti per la fillossera, e Je donne e i fanciulli non lo gustano mai. Be- 
vanda usuale è l’acqua, che, stando alle accurate indagini del Delegato 
tecnico, per la metà circa dei luoghi accentrati è buona e sufficiente, 
mentre per l’altra metà di essi non può dirsi altrettanto, Quasi sempre 
buona se non abbondante quella di sorgente, talvolta, ma di rado, sog- 
getta all'inquinamento; insufficiente e mediocre. quando non addirittura 
cattiva, quella di cisterna per la difettosa costruzione e poca pulizia. 

La resistenza organica della razza e la sana alimentazione com- 
penserebbero in parte i danni delle cattive e malsane abitazioni e del 
difetto di igiene, se ia malaria non regnasse purtroppo sovrana nella 
maggior parte dell’Isola. La mortalità ciò non ostante è nell’ultimo ven- 
tennio diminuita accostandosi sempre più alla media del Regno, ma 
il miglioramento è minore che nel Continente meridionale, le Puglie 
eccettuate. Di altre affezioni, oltre alle malariche, non è da parlare, 
nessuna essendo predominante, tranne il tracoma. 

L'istruzione, malgrado la buona volontà del Governo centrale, 
fu sempre più o meno trascurata o contrastata dalle Amministrazioni 
locali, come in Calabria, in Basilicata e nelle Puglie e per le stesse ra- 
gioni, ma almeno la Sicilia ha perduto il primato dell’analfabetismo. 

Data Vinerzia quasi assoluta di quel che dovrebbe essere il più 
potente fra tutti i mezzi di educazione, la scuola, non è a meravigliare 
se la moralità della popolazione rurale siciliana non solo non è miglio- 
rata ma, a giudicare dal numero dei condannati, sembri in continua 
progressiva decadenza. Il fenomeno però, è giusto osservare, può anche 
essere indizio di un risveglio della coscienza pubblica meno disposta 
a coprire i delinquenti col mantello dell’omertà. 

Comunque sia, l'omicidio volontario, le estorsioni, i ricatti, i ratti, 


i sequestri di persone sono purtroppo frequenti, effetto di temperamento 


forte ed energico che le male signorie ridussero violento e l’ educazione 
non corresse. Anche la morale della famiglia sotto un’apparenza rigida 
ed austera pare nasconda le tristi conseguenze della promiscuità not- 
turna dei sessi, specie nella classe dei giornalieri. 

Il sentimento religioso, in fondo pagàno con sovrapposizione feu- 
dale sotto forme cattoliche. non rappresenta per i più che la fiducia 
in una forza superiore che può nuocere o giovare secondo che venga 
o no invocata in aiuto o placata con doni. La sua azione è assoluta- 
mente estranea alla moralità o meno dell’atto, in favore del quale 
viene invocata; così che al santo patrono, il contadino siciliano ricorre 
indifferentemente tanto per ottenere la pioggia o la salute dei suoi cari 
quanto per la buona riuscita di una vendetta o di un omicidio. 
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Cili emigranti. L'emigrazione esisteva già da tempo in Campania facilitata dalla 
esistenza di un grande porto commerciale, Napoli, ed in Basilicata per 
le condizioni economiche della classe rurale, la più disagiata del Mezzo- 
giorno; era prevalentemente temporanea quella di Campania, diretta a 
paesi europei, permanente o meglio a tempo indeterminato quella di 
Basilicata, diretta alle Americhe, ma non aveva alcuna importanza 
sociale od economica; più che fenomeno collettivo poteva considerarsi spo- 
radico ed individuale. Non era più così nel 1881, nel quale anno il mo- 
vimento emigratorio per i paesi di oltre Oceano e per le coste setten- 
trionali dell’Africa era già sestuplicato in confronto a quello del 1876, 
giungendo a circa 19,000 emigranti, mentre il temporaneo non era hep- 
pure raddoppiato e non superava le 4000 persone. 


L'incremento maggiore era avvenuto, come era a prevedersi, in Cam- 
pania e in Basilicata risalendo dalla Campania agli Abruzzi e discendendo 
dalla Basilicata in Calabria; quasi intatta ancora la Sicilia, completamente 
intatte le Puglie. 

Tutte le relazioni che possediamo concordano nel riconoscere che 
È prima causa determinante di un moto sì vasto fu il disagio economico, 

come della destinazione transoceanica la difficoltà di trovare impiego nei 
paesi europei, che richiedevano principalmente operai qualificati, che il | 
Mezzogiorno non poteva offrire. 


La speranza di uscire di miseria, unita al fascino dell’ignoto fece 
sì che i risparmi inviati o riportati dai primi partiti, e che parvero fa- 
volosi, esaltassero le fantasie popolari così da non tener conto alcuno 
dei caduti per via. I rapporti che tra quelli e i rimasti venivano co- 
stituendosi, facilitando un sollecito impiego allo sbarco, diminuivano il 
rischio ed erano nuovo incremento ad espatriare. 


economizzare annualmente quasi un migliaio di lire, esercitò un’attrattiva 

H sempre maggiore pur quando, per i salari cresciuti anche in patria, il 
disagio non poteva più dirsi assoluto e costituire la sola ragione dell’esodo. 

L’opera degli agenti di emigrazione non pare abbia esercitato azione 


Il fatto accertato, indiscutibile, che, salvo disgrazie, un emigrante poteva Ì 
| 
il 
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apprezzabile e cause accidentali, come la cessazione del trattato commer- 
ciale con la Francia, la soppressione e lo scioglimento dei fasci in Si- 
cilia, le facilitazioni accordate e poi soppresse da qualche Stato dell’ Ame- 
rica latina, possono avere affrettato o ritardato il movimento e deviata 
la destinazione, ma nel grande fenomeno emigratorio non hanno avuto 
e non hanno che importanza secondaria. 

Per dare un'idea della sua vastità presentiamo alcune cifre relative 
all'emigrazione ufficialmente dichiarata, esclusa cioè la clandestina. 
È La statistica ci dà per le provincie del Mezzogiorno e della Sicilia 
: nel 1892 la cifra complessiva di 62,231 emigranti così ripartita: 
$ Abruzzi e Molise: 9045 — Puglie: 1775 — Calabria: 10,021 — Cam- 
: pania: 22,359 — Basilicata: 7327 — Sicilia: 11,912, 
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Nei successivi periodi quinquennali le medie annue salgono coma 
appresso: 


Il movimento generale dell'emigrazione meridionale. 


| Numero medio degli emigranti | Emigranti in rapporto | Numeri indici 


If nei periodi | a 1000 abitanti | deli’sumento 
o sal n 

\8|8|8|8]|8)8)8|8|3|8|8)8 
Abruzzi e Molise . | 14, 802 | 33,162 | 49,192 | 36,198 || 10,0 | 23.0 | 34.1 | 25.1 | 100 224 352 243 
Campania. . ... | 32, 060 | 55,302 | 74,458 | 48,954 | 10.1 | 17.4 | 23.5 | 15,4 | 100 172 | 282 | 152 
Pugloste nea | 3,787 8,883 | 22,892 | 18,202 | 1.0 4.2] 16.6 | 9.6] 100| 221 604 | 480 
Basilicata... .. | 9,287 | 11,687 | 15,091 | 11,646 | 18.5 | 23.8! 30.7 | 23,8] 1o0| 126! 163) 126 
Calabria. , . ... | 17, 049 | 25,310. | 47,216 | 60,326 || 12.4 | 18.4 | 84.4 | 28,5 Il 100 142 | 276) 236 
Bioillanta Sr ona | 18,910 | 34,038 | 88,175 | 68,080 3.1 9.9 | 25.0 | 19.9] 100 245 633 489 


| | | 

Queste cifre, che già di per sè dànno a pensare, potrebbero sem- 
brare allarmanti per un possibile lontano spopolamento, se il fenomeno 
dell’emigrazione non fosse accompagnato da quello del rimpatrio: è vero 
infatti che il bilancio annuo fra gli emigranti e rimpatrianti è in perdita, 
ma quello fra le nascite e le morti è favorevole e solo la differenza fra la 
chiusura dei due bilanci ci rappresenta l'aumento o la diminuzione della 
popolazione in patria, il censimento del 1901 accertò la decrescenza per 
la sola Basilicata, auguriamoci che quello prossimo del 1911 non dia ri- 
sultati peggiori. 

Ancora un'osservazione sull’emigrazione transoceanica meridionale, 
tanto in rapporto a quella complessiva, quanto in relazione ai luoghi 
di destinazione. Mentre nel primo periodo la transoceanica era in alcune 
regioni in minoranza o quasi di fronte alla temporanea, negli ultimi 
tempi è divenuta la regola per tutte le regioni, indistintamente e quasi 
in eguali proporzioni come risulta dal seguente prospetto. 


Emigrazione transoceanica per 100 emigranti. 


1881-1885 1901-1905 1906 


Abruzzi cora arene 08 85 89.6 
Campania. ate 90 22 
Puglie <a 77 83.3 
Basilicata Ere FRE AMO 96 98,0 
Calabria=:/: era ET, 93 97.4 
Sicilia 90 MEIRIOnA, REESE 89 95.3 


Diretta in principio prevalentemente nell'America latina, è venuta 
via via restringendosi al Brasile, estendendosi invece negli Stati Uniti, 


(1) Come è noto, la sensibile diminuzione che si osserva nel biennio 1908-09 è 
dovuta alla crisi americana, conseguenza dell'elezione presidenziale. 
d 
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ove oggi si accentra la massima parte degli emigranti del Mezzogiorno. 
Nel bacino del Mediterraneo si vengono sempre più affermando i sici- 
liani sulle coste africane, specialmente e con successo a Tunisi. 

All’esodo degli emigranti fa ‘confortevole contrapposto la massa 
dei rimpatriati. Mancano i dati per regioni di origine, e non possediamo 
che le cifre, e solo dal 1902, degli Italiani rimpatrianti dagli Stati Uniti, 
dall’ Argentina e dal Brasile, che sono però, come abbiamo già potuto 
vedere, le regioni più importanti. 

Fatta anno per anno la proporzione tra il numero complessivo dei 
rimpatriati dalle Americhe e quello di coloro che nello stesso anno vi 
emigrarono, e supponendo che la distribuzione dei rimpatriati per regione 
sia proporzionale a quella degli emigrati dalla stessa si ottengono per 
la Sicilia e per il Mezzogiorno le cifre seguenti: 


Emigrazione | Rapporto I Numero 
ISEE pitt l’emigrazione | 
| transoceanica | 
totale | totale PRSSTAIONAlO effettivo | a calcolo 
dal Regno | meridionale | transoceanica totale | dei 
per | per chi Lino dei | rimpatriati 
a 3} i | atta ; i | Sh 
le Americhe | le Americhe eguale a 100 rimpatriati | meridionali 


88,828 
280,418 | 211, 359 Pi | 144,846 | 109, 069 


282,588 | 223,867 | È | 111,469 | 
249, 574 168, 047 .8 183, 334 123, 388 
444,724 | 322,699. 5. | 125,428 94,087 
500, 348 361, 499 i | 108,560 125,846 
414,308 291,845 ; 247, 866 174, 497 
237,405 154, 425 5 303, 580 197,361 


397, 666 289, 614 | 133, 106 I 95, 901 


Recenti ricerche del Commissariato dell'emigrazione confermano la 
nostra ipotesi, sicchè le cifre sopra esposte possono ritenersi approssima- 
tivamente esatte, 

Questi esuli volontari sono richiamati dall'amore al natio loco e al- 
trettanto e più dal desiderio di far pompa della conquistata agiatezza 
avanti ai compagni e di prendere una rivincita sugli antichi signori, 


* 
* * 


Il solo fatto dell’emigrazione, anche indipendentemente dall’ azione 
che gli emigranti esercitano sul paese d'origine durante l'assenza o dopo 
il rimpatrio, è stato già di per sè sufficiente a portare profonde modifi- 
cazioni nelle condizioni delle classi agricole. 

Un po’ di sfollamento nella popolazione agglomerata potrebbe con- 
siderarsi come un beneficio, ma vi sono villaggi interi di antica e larga 
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emigrazione che presentano uno spettacolo ben doloroso: case abbando- 
nate, orticelli trasformati in sterpeti, famiglie ridotte a pochi vecchi, 
donne e fanciulli, richiamano alla mente il villaggio di Renzo dopo la 
peste. Questi minori valori economici rimasti soli a coltivare la terra si 
sforzano oltre il loro potere pur ottenendo scarsi risultati. È vero che 
i più alti salari uniti ai risparmi inviati dagli americani migliorano le 
condizioni economiche dei contadini rimasti a casa, ma la lunga assenza 
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Fig. 18, — Una via di S. Fele, in Basilicata. 
8. Fele è stata in gran parte abbandonata, e l'emigrazione è antica e continua. 


dei mariti non resta senza effetti dannosi all’ordine delle famiglie, alla 
moralità delle donne, all'educazione dei fanciulli. 

D'altra parte l'aumento dei salari, conseguenza della minore offerta 
di lavoro sul mercato, rende sempre più costosa la coltivazione, e i pro- 
prietari più piccoli, che costituiscono la massa della borghesia fondiaria, 
se non sanno, non possono o non vogliono abbandonare gli antichi si- 
stemi, vedono ridursi di giorno in giorno le magre rendite; e questi sono 


purtroppo il maggior numero ! 
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Ma la fisionomia dei paesi si trasforma ancora via via che parte 
degli emigranti rimpatria e si fa sentire l’influenza dei capitali. 

Non ostante le accurate ricerche dei Delegati tecnici non è possi- 
bile stabilire la cifra annua dei denari inviati o riportati dagli emigranti. 
Dobbiamo contentarci di indizi. 

Dalle informazioni ricevute per l’anno 1907 da tutti gli uffici po- 
stali della Sicilia, il Delegato tecnico, prof. Lorenzoni, ha potuto otte- 
nere la cifra esatta delle rimesse degli emigranti in vaglia del Banco di 
Napoli e internazionali e in lettere assicurate per il valore di lire 55,069,557 
senza tener conto di n. 517,381 raccomandate, la maggior parte delle 
quali, secondo le informazioni degli impiegati postali, contengono valori 
in misura maggiore del compenso che lo Stato paga per quelle non 
giunte a destinazione. 

Si può ritenere che questa somma rappresenti il risparmio inviato 
dai Siciliani che emigrarono nei tre anni precedenti, essendo notorio 
che nessun risparmio viene di solito spedito nell’anno stesso della par- 
tenza e che nel terzo o quarto anno l’emigrante o ritorna o chiama a 
sè la famiglia per stabilirsi nella nuova patria adottiva. 

Divisa perciò la somma totale mandata con i mezzi su indicati in 
Sicilia durante l’anno 1907 nella cifra di lire 55 milioni, per il numero 
medio annuo degli emigranti che lasciarono l’isola nei tre anni prece- 
denti, ossia quasi 95,000, si ha il quoziente di lire 580, che rappresenta 
il risparmio medio inviato dall’emigrante durante la sua dimora al- 
l’estero. 

Bisogna però tenere presente il fatto che fra i 95,000 emigranti 
figurano, sia pure con quote piuttosto basse, anche le famiglie richia- 
mate dal Joro cavo in America e che molti muoiono o non danno più 
notizia di sè, sicchè il numero di coloro che inviano denaro in Italia 
si ragguaglia in realtà a circa due terzi degli emigrati e di altrettanto 
quindi deve considerarsi maggiore l'ammontare delle rimesse, perchè, cam- 
biate le proporzioni, non abbiano a mutare i risultati. 

Il Delegato per gli Abruzzi, dott. Jarach, ha eseguito la stessa in- 
dagine per la sola provincia di Teramo e per gli anni finanziari 1905-906 
e 1906-907. Sui dati che egli presenta, ricavati con l’egual metodo te- 
nuto dal Lorenzoni, ma per il solo periodo 1906-907, noi siamo giunti 
alla cifra di lire 820, come quella indicante in questa provincia l’am- 
montare medio di ogni invio di danaro. 

I dati raccolti dagli altri Delegati sono anche meno completi, ma 
non differiscono sostanzialmente da quelli sopraindicati. 

Orbene applicando a tutta la regione meridionale e alla Sicilia la 
media dei due valori suddetti in lire 700 e moltiplicandola per il nu- 
mero medio degli emigranti nel triennio 1904-1906, cioè 310,000 circa, 
si ottiene la somma totale di lire 217,000,000 che rappresenterebbe il 
denaro inviato annualmente in Italia dai soli emigranti del Mezzogiorno 
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a mezzo postale escluse le lettere raccomandate. A questa somma, già 
di per sè rilevantissima, bisogna aggiungere quella mandata. con altri mezzi 
che non il postale e soprattutto quella portata ogni anno dai rimpa- 
trianti. 

In mancanza di qualsiasi dato positivo, che non era possibile 
raccogliere, dobbiamo limitarci ad una indagine induttiva per determi- 
narne l’importanza. Calcolando che ogni rimpatriato porti con sè un 
risparmio eguale a quello inviato negli anni precedenti, ossia lire 700; 
moltiplicando per questa cifra il numero dei meridionali rimpatriati 
nel 1907, già calcolato nella tabella precedente in 174,497, si ottiene 
per prodotto la somma di circa lire 122,000,000. 

È vero che non tutti i rimpatriati hanno risparmi a loro disposi- 
zione, ma ci risulta da informazioni dirette che il maggior numero porta 
con sè somme molto più forti; per esempio, secondo le deposizioni 
raccolte dalla Sottogiunta parlamentare per gli Abruzzi e Molise queste 
oscillerebbero fra le 1000 e le 2000 lire, per cui la cifra precedente può 
ritenersi inferiore piuttosto che superiore al vero, tanto più se si con- 
sidera che per i rimpatrianti, come è stato già detto, non abbiamo po- 
tuto tenere conto che di quelli provenienti dai principali porti delle 
Americhe. 

Resta infine a valutarsi il denaro spedito dagli emigranti con mezzi 
diversi dal postale e specialmente per mezzo dei rimpatrianti; ascendesse 
solo a pochi milioni, una diecina all’anino, si può concludere senza tema 
di errare che la somma complessiva che entra annualmente nel Mez- 
zogiorno d’Italia e in Sicilia per effetto della sola emigrazione transo- 
ceanica ascende ad un minimo di 350,000,000 circa. 

Non bisogna però trarre da queste cifre conclusioni esagerate. Il 
risparmio nel Mezzogiorno è ancora lento e oscillante, dovuto quasi 
esclusivamente agli emigranti e depositato in gran parte presso le Casse 
postali, mentre nell’Italia centrale e superiore l'incremento è assai più 
rapido e costante, vi partecipano tutte le classi sociali e si distribuisce 
in tutte le istituzioni di credito, statali e locali. 

Il fenomeno risulta evidente anche limitando il confronto alla sola 
Cassa postale di risparmio per i tre ultimi esercizi, dei. quali si cono- 
scano i risultati. 
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Mentre in confronto dell’anno precedente l’alta e media Italia pre- 
senta nel 1906 un aumento del 6.6 %, del12.6 % nel 1907 e del7.7% 
nel 1908, le provincie meridionali e siciliane segnano sì nel 1906 s nel 
1907 un incremento del 13.4% e del 12.0% rispettivamente, ma 
nel 1908 danno una diminuzione del 7%, dovuto alla crisi del lavoro 
in America e all’arresto del movimento emigratorio. 

L’emigrazione è un temporaneo sollievo, può essere un avviamento 
alla soluzione, ma non è la soluzione del problema meridionale. 


Dove vanno a finire i risparmi degli emigranti? Per una parte, che 
può ragguagliarsi a circa un quarto della somma totale, la risposta è 
eguale per tutte le regioni: ad elevare il tenore di vita delle rispettive 
famiglie; per il rimanente invece le informazioni variano da regione a 
regione, ma tutte le forme di rinvestimento si riassumono in cinque 
principali: 

1° pagamento di vecchi debiti; 

2° deposito presso la Cassa postale di risparmio o presso Istituti 
locali di credito ; 

3° piccolo commercio e piccola usura; 

4° acquisto o costruzione della casa; 


5° acquisto della terra. 
La prima forma è più comune negli Abruzzi e nel Molise che altrove e 


costituisce quasi una specialità della regione; la seconda e la terza sono 
diffuse dappertutto, diffusissime in Basilicata, dove minimo è l’attacca- 
mento dell’emigrante alla terra; il Lucano non è mai stato agricoltore, 
dedito come era per tradizione alla pastorizia, che, fino al 1842, rap- 
presentava la principale, se non l’unica, industria del distretto. 

La proprietà della casa è aspirazione comune di tutti gli emigranti, 
quelli di Basilicata eccettuati, tanto vero che sono poche le abitazioni 
acquistate o costruite dagli emigranti nella Provincia. E il desiderio 
della casetta, purtroppo nelle adiacenze del paese natìo, è in essi così 
forte da indurli a pagare veri prezzi di monopolio. Ciò nonostante è 
piuttosto comune il caso di intieri quartieri costruiti dagli americani con 
una certa apparenza di eleganza e benessere che li fa distinguere a colpo 
d’occhio dal resto della vecchia borgata. 

Meno frequente è invece finora l’acquisto della terra o almeno l’acquisto 
in proporzioni tali da dare lavoro e mezzo di sussistenza al proprietario 
coltivatore senza che sia obbligato a lavorare altrove per pareggiare il 
suo bilancio domestico: l’ostacolo maggiore è l’alto prezzo della terra 


E a 


ein alcuni luoghi anche la condizione dell’emigrante, bracciante più che 
vero contadino. Solo negli Abruzzi e Molise questa forma di rinvestimento 
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Fig. 19- — Campodipietra (Campobasso): case di americani, 


va sempre più diffondendosi con una tenacia da fare onore a quelle forti 
popolazioni. 


Fig. 20. — Sfilata di case americane a Pellaro (Reggio). 


È stato osservato che spesso il rimpatriato comincia con l’acqui- 
stare un piccolo pezzo di terra e via via viene arrotondando il pos- 
sesso col crescere dei guadagni e dei risparmi; talvolta anche più 
americani sì uniscono per acquistare un grosso fondo, che poi suddivi- 
dono fra loro costituendo altrettanti poderi di proprietari coltivatori. Il 


PST 


fenomeno, meno comune in Campania e in Sicilia, è appena all’inizio in 
Calabria e solo qualche caso sporadico si ritrova in Puglia e in Basi- 
licata. Tuttavia, la tendenza nell’ emigrante a trasformarsi in proprietario 
esiste ed è stata rilevata anche là dove l’acquisto della casa e della terra è 
raro o non è riuscito, nel qual caso il rimpatriato non si adatta facilmente 
a rivendere ciò che ha acquistato, e, esauriti i risparmi, emigra di nuovo 
o lui o qualcuno dei più giovani della famiglia. 


Le abitudini contratte all’estero rendono l’emigrato più esigente in 
fatto di alimentazione, ma lo fanno spesso anche dedito all’alcoolismo che 
trenta anni or sono era quasi sconosciuto. (Generalmente i medici, nono- 
stante che le statistiche della mortalità non confermino una tale opinione, 
hanno deposto che la diffusione dell’aleoolismo non solo, ma della sifilide 
e della tubercolosi, è dovuta all'emigrazione e ne costituisce il lato più 
doloroso. Si può tuttavia supporre che se realmente la diffusione esiste ed 
è dovuta al movimento emigratorio, le migliorate condizioni igieniche 
ela sollecitudine a ricorrere all’intervento del medico ne diminuiscano 
gli effetti letali. 

Abbiamo avuto già occasione di notare come la spinta a favore del- 
l’istruzione venga generalmente dal basso. Essa è dovuta agli emigranti, 
i quali, riconosciuta la loro inferiorità per effetto dell'ignoranza nel mer- 
cato mondiale del lavoro, vogliono che non pesi più oltre anche sul 
loro figli. 

Le informazioni avute sulla moralità e religiosità degli emigranti prima 
e durante l'emigrazione e dopo il rimpatrio non sono concordi. Si può dire 
che partono coloro che sono dotati di maggiore energia fisica e morale, e 
perciò più disposti ad affrontare l’ignoto, ma purtroppo anche molti delin- 
quenti possiedono queste qualità ed emigrano per sfuggire alla giustizia del 
proprio paese. Parrebbe che la partenza di questi ultimi dovesse conside- 
rarsi come un beneficio, ma è un errore; non solo essi infamano all’estero 
il nome italiano, ma, benchè pochi, danneggiano per riflesso la grande 
massa degli onesti, e, mantenendo relazioni sesrete coni complici e i col- 
leghi rimasti in patria, ordiscono sempre nuove trame e perpetuano in 
Italia e all’estero la triste catena dei delitti. 

Fra i rimpatriati è frequente una forma speciale di reato, che la 
coscienza popolare assolve quasi costantemente, la vendetta dell’onor 
maritale. L’emigrato, talvolta sposo da pochi giorni, trova giusto e natu- 
rale di conservare la sua libertà da scapolo durante l’assenza, ma nessuna 
pietà per la giovane sposa, se, stanca del lungo abbandono, stretta 
dall’ assedio continuo, o spinta dalla miseria, cede alla seduzione e 
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magari alla violenza. Onore! onore! quanti delitti si commettono in 
tuo nome! 

Taluni rimproverano ai ritornati abitudini spendereccie ed un mag- 
giore spirito d’indipendenza; ma il primo fatto si spiega facilmente, e 
in parte si scusa, dopo le lunghe privazioni sofferte all’estero, e chi ose- 
rebbe lamentarsi del secondo? Nessuno però ha potuto accusarli come 
provocatori dei disordini, delle rivolte e delle violenze contro le auto- 
rità o contro i medici, che hanno più volte funestato quelle nobili 
regioni. 

Si ride della tenacia con cui gli emigrati restano attaccati alle 
tradizioni locali e della prodigalità con cui inviano frequentemente de- 
naro per feste religiose, edifici e suppellettili sacre, un po’ per vera 
devozione, un po’ per orgoglio paesano e un po’ per far mostra della 
propria agiatezza, ma non è detto quanta parte del largo contributo di 
denaro inviato dagli italiani residenti all’estero in ogni occasione di lutto 
o di festa nazionale sia dovuta a questi poveri e rozzi contadini, che, 
confusi nel vortice delle grandi città e delle risonanti officine, o dispersi 
nelle solitudini dell'interno, conservano nel profondo dell’ animo il ricordo 


e l’affetto per la patria lontana. 


Le Amministrazioni locali. 


Contro le Amministrazioni locali si sono udite lagnanze da ogni 
parte. Da una statistica redatta per la sola Sicilia, ma che è applica- 
bile anche al Mezzogiorno continentale per le considerazioni che se ne 
possono trarre, è risultato che lo scioglimento dei Consigli comunali, ri- 
chiesto sempre dal partito soccombente, è così frequente da rendere im- 
possibile ogni continuità di indirizzo. L’accusa principale mossa a chi 
sta al potere è quella di partigianeria nella ripartizione delle imposte 
e degli impieghi, di usurpazione di beni demaniali o patrimoniali e di 
sperpero di pubblico denaro, 

Nè minori sono le accuse per la costruzione e manutenzione delle 
opere pubbliche, più gravi al solito in Sicilia, Calabria e Basilicata che in 
Campania e negli Abruzzi. In Sicilia le strade comunali obbligatorie co- 
struite con grandi spese andarono in malora e per conservarle furono 
in gran parte dichiarate provinciali; nè molto migliori sono le condi- 
zioni delle altre regioni, sempre fatte le debite eccezioni. Bisogna dire 
però che la natura e la configurazione del suolo e le numerose frane, 


che ne sono la conseguenza, rendono costosa la costruzione e difficile la 


manutenzione. 

Dell’azione dei Comuni a pro dell'istruzione popolare abbiamo già 
detto. Il risveglio esiste per fortuna e sensibilissimo, ma troppo recente, 
perchè se ne possano risentire gli effetti; è dovuto alla pressione della 
pubblica opinione, che stigmatizza con parole sempre più roventi una 
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trascuranza che mantiene l’Italia in ultima linea tra i popoli civili; 
alle insistenze degli emigranti; alle provvidenze legislative; ad una 
maggiore azione del Governo. 


Non è qui il caso di ripetere la storia dei demanî comunali; è una 
serie ininterrotta di usurpazioni vere o presunte, di rivendiche contra- 
state o transatte, di quotizzazioni in quote minime, la più parte delle 
quali, ricomprate dai proprietari maggiori, vanno a ricostituire il lati- 
fondo, e le più suerili, dopo un breve sfruttamento, vengono abbando- 
nate dai quotisti. Ciò che resta ancora di demanio indiviso, suscettibile 
di cultura agraria, è poca cosa, come valore, variamente calcolata dagli 
informatori dell'inchiesta; la superficie invece è sempre notevole ma, si 
tratta per lo più di monti denudati e di magri cespuglieti. 

In Abruzzi e Molise e in Campania quasi due terzi dei Comuni 
hanno ancora qualche proprietà, non si sa bene se patrimoniale o de- 
maniale; in Basilicata son ben 121 Comuni su 125 che hanno dichia- 
rato di possedere, non ancora quotizzato, demanio incontestato su cui 
si esercitano gli usi civici; ed in Calabria 275 su 413. Non è stato pos- 


sibile avere cifre attendibili sulle superfici relative, chè, mentre, ad 
esempio, le agenzie delle imposte della Calabria hanno risposto che le 
proprietà possedute dai Comuni e da -altri Enti morali, tra i quali 
principalissimi i così detti demani comunali, sono di ettari 123,964, i 
Comuni, rispondendo ad un questionario speciale della Sottogiunta par- 


lamentare, hanno dichiarato che i soli demani comunali, non ancora 
quotizzati, ammontano ad ettari 215,751; non abbiamo dati per le 
Puglie, e per la Sicilia pare siano ancora disponibili circa 47,000 ettari. 

Tutte queste notizie però, sia che si riferiscano al numero dei Co- 
muni ove esistono demani comunali o alle superfici relative, non hanno 
grande attendibilità; forse gli interrogati hanno confuso insieme beni 
patrimoniali, demani dei Comuni e proprietà private, sulle quali i ter- 
razzani hanno o vantano diritti agli usi civici, chè non si spiega altrimenti 
la diversità delle risposte ottenute dalle varie fonti alla stessa domanda. 


Le leggi speciali sulla Calabria hanno esonerato per un periodo di 
tempo più o meno lungo i paesi danneggiati dal terremoto non solo 
dall'imposta sui fabbricati ma da quella pure sui terreni, anche se questi 
appartenevano a persone estranee alla regione o non proprietarie di 
fabbricati. Altre facilitazioni erano state già precedentemente accordate 
alla Basilicata e finalmente con la legge del 1906 sul Mezzogiorno e 
Sicilia l'imposta fondiaria fu diminuita del 30 per cento per i pos- 
sessori di una rendita inferiore a lire 6000. 

Di questa disposizione risentono certamente oltre i medi e i pic- 
coli proprietari non coltivatori anche i contadini proprietari di pochi 
palmi di terra ; però mentre per questi il beneficio si limita solo ad 
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una piccola parte dell’entrata annua, che si compone principalmente di 
salario quale che ne sia la forma, come abbiamo visto, per chi vive di 
puro reddito fondiario si estende invece alla sua entrata tutta intera. 

A esclusivo beneficio delle classi rurali lavoratrici sono invece 
l'esenzione dell'imposta sulla casa posseduta ed abitata dal contadino, 
la limitazione della tassa famiglia e l’esenzione da quella bestiame per 
i proprietari di un piccolissimo numero di capi. 

Tali facilitazioni tributarie, unite alla sostituzione dello Stato alle 
Amministrazioni locali in funzioni che sarebbero di spettanza di queste, 
hanno prodotto gli effetti benefici, morali ed economici, che se ne at- 
tendevano? 

Le locali autorità governative e le persone autorevolissime interrogate 
hanno manifestato il dubbio che le diminuite gravezze siano andate 
piuttosto a favore del bilancio domestico dei proprietari, massime dei 
maggiori, anzichè riversarsi sulla terra per aumentarne la produzione, 
come sarebbe stato nello spirito della legge. Hanno espresso anche il 
timore che l’avocazione allo Stato di alcuni servizi abbia affievolito 
anzichè eccitato lo spirito d’iniziativa presso le popolazioni, le quali 
oggi più che mai attendono tutto dal Governo invece di fare asse- 
gnamento sulla propria energia. 


È noto come nel Mezzogiorno d’Italia il patrimonio degli ospedali 
e delle Opere pie in genere sia, in ragione di popolazione, minore che 
nel resto del Regno: mentre nell’alta e media Italia il capitale si aggira 
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sulle 4 lire per abitante, esso è appena di lire 2 nella Campania e nella 
Sicilia per scendere a meno di mezza lira nella Basilicata. Questa defi- 
cienza rende più tristi che altrove le condizioni dei poveri e grava di 
un peso maggiore le magre finanze comunali. 

Nè più liete possono dirsi le condizioni della previdenza se si deve 
giudicare da una delle forme più comuni e diffuse, quella della Società 


di mutuo soccorso. 

Secondo l’ultima statistica, che rimonta però al 1904, mentre l’alta 
Italia e la media dànno una cifra proporzionale di 40.5 soci per mille 
abitanti, il Mezzogiorno e la Sicilia scendono a 10.1, e, fra tutte le 
regioni del Mezzogiorno, le Puglie sono le più deficienti con una media 
di 6.6 per mille. Deve confortarci però il pensiero che l'incremento nel 
Mezzogiorno e in Sicilia dal 1873 al 1904 è stato molto più rapido che 
nel resto d’Italia, per il quale infatti l’aumento in numeri indici va 
da 100 a 300, mentre per le provincie meridionali e siciliane insieme 
sale da 100 a 516. 


Non è stato possibile, per la discordanza delle fonti, avere notizie 
esatte sul numero e sull’importanza degli Istituti che esercitano il 
credito in genere e quello agrario in ispecie. 
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I depositi degli emigranti, i più grandi accumulatori di risparmi 
nel Mezzogiorno, vanno preferibilmente alle Casse postali, benchè gli 
Istituti locali vengano crescendo rapidamente di numero e d’importanza. 

Delle Casse provinciali funzionano, con rinvestimenti inferiori alle di- 
sponibilità, solo quelle create con le leggi 1904 a favore della Basilicata 
e 1906 a favore delle Calabrie (Istituto Vittorio Emanuele III); le altre, 
di cui è parola nella legge per il Mezzogiorno, non sono ancora costituite. 

Secondo la Relazione del Banco di Napoli, gli Istituti classificati 
buoni fra quelli che esercitano il credito agrario nel Mezzogiorno con- 
tinentale, da 162 che erano nel 1902, sono saliti a 540 circa alla fine 
del 1910, di cui 380 iscritti al castelletto agricolo del Banco. L’inere- 
mento maggiore è dato dalle Casse di risparmio (sempre purtroppo scar- 
sissime), dai Consorzi agrari, indice indiscutibile di progresso, dalle 
Casse agrarie e rurali, in gran maggioranza cattoliche. Notevole anche 
la trasformazione di Monti frumentari in Casse di prestanze agrarie, 
ma poche e di limitatissimo valore le operazioni. Le Banche popolari, 
istituti di antica data e più conosciuti, sono pure in aumento, benchè in 
proporzioni relativamente minori, forse per il ricordo della crisi del 1888. 

Complessivamente il saggio dell'interesse è ribassato e pressochè 
scomparsa l'usura, tranne in Campania, abbondante il denaro e facile 
il credito di produzione agli agricoltori, siano essi proprietari, affittuari 
o contadini, i quali tutti preferiscono la forma cambiaria ordinaria 
perchè più facile e pronta. 

Il Banco di Napoli per adempiere alla funzione di credito agrario, 


affidatagli dalla legge, è costretto a sollecitare gli Enti intermediari e 


gli agricoltori anzichè esserne sollecitato, ed i risultati non possono 


dirsi proporzionati agli sforzi di quell’egregio Direttore, alle cui insi- 
stenze per la creazione di nuove agenzie, la maggior parte dei sindaci 
ha risposto non sentirsene il bisogno, tanti sono i risparmi che dal- 
l’America piovono in paese. 

Si può quindi concludere che le lagnanze per insufficienza di capi- 
tali e le domande di maggiori facilitazioni al credito fondiario ed agrario 
provengano principalmente da proprietari non agricoltori e non boni- 
ficatori: l’esperienza del passato, per quanto concerne il credito fon- 
diario del Banco, conferma tale opinione. 


* 
* * 


Se dal continente passiamo all’isola per conoscere quale sviluppo 
vi abbia preso il credito agrario, ci si offrono constatazioni sotto certi 
aspetti più liete. 

Il rendiconto del Consiglio di amministrazione del Banco di Sicilia 
sul servizio del credito agrario dà per il 1910 n. 202 Istituti interme- 
diari ammessi al fido, contro 42 che erano al 31 dicembre 1907. 
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Primeggiano fra essi le Cooperative agricole di produzione e lavoro 
in numero di 68, che si riallacciano alla nuova forma di conduzione che 
va prendendo sviluppo nell'isola sotto il nome di affittanza collettiva, 
oggi estesa già a 31,693 ettari, tenuti in affitto da 32 fra le 68 suac- 
cennate cooperative; seguono le Casse agrarie e rurali in nome collet- 
tivo, diffusissime queste ultime e quasi tutte confessionali cattoliche, che 
una pubblicazione della Federazione Nazionale delle Casse rurali italiane 
fa ascendere, al 31 dicembre 1910, alla rilevante cifra di 310, delle quali 
ben poche ricorrono al Banco perchè sovrabbondanti di depositi propri. 
Poco numerosi i Consorzi agrari e le altre forme di associazione, lenta e 
difficile la trasformazione dei Monti frumentari. 

Anche in Sicilia abbonda generalmente il denaro, ma sussiste ancora 
l’usura, non sappiamo se per cause simili o no a quelle che la man- 
tengono viva in Campania. 

Intorno alla facilità del credito ed alla sua influenza sulla produ- 
zione agraria valgano le stesse osservazioni fatte per il Mezzogiorno 
continentale. 


* 
* * 


Da quanto abbiamo esposto intorno alle condizioni delle varie 
classi sociali ed alle Amministrazioni locali, è facile dedurre quali siano 
attualmente le relazioni dei lavoratori della terra con i proprietari da 
un lato, con le Amministrazioni comunali dall'altro. 


La nota più caratteristica è data dallo spirito d’ indipendenza 
del contadino, che va gradatamente sostituendosi a quello di soggezione. 

Da molte deposizioni risulta anche una certa tensione di rapporti, 
che va talvolta fino all’avversione, fra proprietari, specie i minori, ed 
i contadini; nei primi per il rimpianto delle rendite diminuite in con- 
seguenza dell'aumento dei salari, nei secondi per la memoria delle 
antiche offese. 


La lotta invece con le. Amministrazioni, quando sorge spontanea 
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dalla massa rurale e non è il prodotto di ambizioni personali dei mag- 
giorenti, è causata quasi sempre dai maggiori aggravi che i Comuni 
versano preferibilmente sulle spalle del proletariato rurale sotto forma 
di dazio consumo e tassa di famiglia. Le rivolte per fanatismo religioso 
O per resistenza a provvedimenti igienici sono sempre occasionali ed 
hanno unica causa, e, se vogliamo, unica scusa, l'ignoranza, di cui non 


si può far risalire ai soli ribelli tutta la responsabilità. 


Capo III 


Confronto fra le condizioni agrarie del Mezzogiorno 
all’epoca dell’inchiesta Jacini e al presente. 


Dall’epoca dell’ inchiesta Jacini molte cose sono cambiate nell’ eco- 
nomia agricola del Mezzogiorno in meglio e in peggio. 


Trasformazioni culturali. 


Tutti i Commissari che dall’80 all’ 84 visitarono quelle regioni lamen- 
tarono nelle loro relazioni la distruzione e il malgoverno dei boschi, 
confidando che la legge forestale del 1877 avrebbe riparato a tanta 
jattura. 

La Relazione finale univa in un sol voto il rimboschimento dei 
monti e la bonifica dei terreni paludosi, da affidarsi il primo allo Stato, 
la seconda alla speculazione privata, sussidiata dallo Stato, e proponeva 
a tale scopo una spesa di 40 milioni all’anno per 50 anni. Di questi però 
ne sono già passati più della metà e la bonifica delle paludi è ancora di 
là da venire e quale sia stata l’opera di difesa dei boschi che ancora 
esistevano a quell’epoca e la ricostruzione di quelli distrutti vedremo poi. 

Un po’ di storia. 

Il primo annuario statistico d’Italia del 1857 dava per il Regno di 
Napoli una superficie boscata di ettari 1,787,879 e quello del 1864 (Maestri 
e Correnti) di ettari 1,790,466; ma erano notizie vaghe, ricavate, insieme 
alle superfici destinate ad altre produzioni, da informazioni non con- 
trollabili. 

Secondo la statistica forestale del 1870 i boschi del Mezzogiorno, 
Sicilia compresa, occupavano una superficie di evtari 1,225,000 ed erano 
veri boschi, esclusi cioè i terreni cespugliati e nudi. 

In seguito: alla legge forestale del 1877 il territorio dello Stato 
venne diviso in due grandi zone, una delle quali, quella superiore 
alla zona del castagno o che per altre ragioni si riteneva dovesse man- 
tenersi salda, fu assoggettata al così detto vincolo forestale, desti- 
nata cioè esclusivamente a bosco e a pascolo, e tutto il rimanente, sciolto 
da ogni disposizione proibitiva di leggi anteriori, fu lasciato a libera 
disposizione dei proprietari. 

In forza di tale legge alla fine del mese di maggio 1880 il patri- 
monio forestale delle provincie meridionali e siciliane fu classificato così: 


Terreni vincolati: Boscati . . . . . . +. . Ettari 854,393 
» Cespugliati. . . . . . . » 137,378 
» NUIT a » 305,717 


Totale . . . Ettari 1,297, 488 


ISGARZE 
Terreni svincolati: Boscati . . . . . . . Ettari 218,815 
» Cespugliati. . . . . . » 111,423 

» Nudifretone ax » 222,303 
Totale . . . Ettari 552,541 

Totale superficie boscata . . . . . . . Ettari 1.073,208 
» » cespugliata. . . . . . >» 248,801 


Totale . . . Ettari 1,322,009 

Se si potessero tener buone queste cifre si dovrebbe concludere che 
nei soli dieci anni dal 1870 al 1880 i boschi del Mezzogiorno, esclusi cioè, 
lo ripetiamo, i terreni cespugliati e nudi, sommando insieme quelli vin- 
colati con gli svincolati, diminuirono in ragione del 12.50 per cento e 
che del milione circa di ettari residuali venne vincolato circa 1°80 
per cento e dei terreni cespugliati e nudi una superficie eguale a quasi la 
metà della boscata. 

Alla fine del 1908, secondo il Bollettino ufficiale, la situazione era 
modificata come appresso : 


Terreni vincolati: Boscati . Ettari 883,179 
» Cespugliati . » 109,283 

» Nudi. » 318,260 

Totale . . Ettari 1,310,722 

Terreni svincolati: Boscati . . Ettari 346,704 
» Cespugliati . » 128,634 

» Nudi. . » 269,322 

Totale . . . Ettari 744,660 

Totale superficie boscata . . . . . . . Ettari 1,229,883 
» cespugliata. . . . . . » 237,917 


Totale . . . Ettari 1,467,800 


È difficile dire se e quanto anche queste cifre siano attendibili, non 
per il modo in cui furono registrate le operazioni di vincolo e svincolo 
a partire dalla statistica del 1880, ma per la maniera sommaria ed em- 
pirica con cui furono redatti i primitivi elenchi. Sta il fatto che nell’in- 
tervallo fra il 1880 e il 1908 i terreni vincolati diminuirono poco meno 
che della metà nelle Puglie, e, quasi per compensazione, una superficie 
pressochè eguale fu vincolata in Basilicata e in Calabria, e l' Ammini- 
strazione forestale ha operato nel Mezzogiorno sopra circa 200,000 ettari 
che non figuravano nè fra i vincolati nè fra gli svincolati del primo 
elenco. Così si spiega come, mentre la superficie soggetta a vincolo è 
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t\ rimasta ufficialmente presso a poco eguale, è fisurativamente cresciuta | 
la svincolata. 

Che cosa sia avvenuto dei terreni svincolati l’Amministrazione fore- | 
stale non può dire non avendo modo di raccogliere notizie in proposito, j 
ma se si consideri che tutti gli svincoli posteriori alla legge del ’77 fu- 


rono concessi su domanda dei proprietari, i quali ne sostennero le spese, Î 
e che le domande medesime furono in gran parte motivate dal propo- | | 
sito dichiarato di ridurre il terreno vincolato a cultura, si dovrebbe 
supporre che la più gran parte dei boschi svincolati furono distrutti, | 
ciò che spiegherebbe il rimpianto ripetuto in tutte le relazioni tecniche 
e parlamentari. 

Quasi alla stessa data però una più esatta indagine è stata eseguita 
i dall’Ufficio di statistica agraria. Il nuovo catasto agrario non ha tenuto 
! conto, come è naturale, del vincolo forestale, ma solo delle superfici 


destinate in ogni Comune alle varie produzioni agrarie o forestali; ha 
perciò classificato i boschi distinguendoli non solo dai prati e pascoli, 
; ma anche dall’incolto produttivo (rupi boscate, zerbi, brughiere, ecc.) e 
È - . dallo sterile per natura. Il risultato per le regioni di cui ci occupiamo 


è il seguente: 


Abruzzi e Molise . . . . . . . Ettari 236,824 i 
CAMPaniaiest RE 301,544 | 
IU e cede ae He SUSE » 71,599 | 
Basilica e ISO dere 193,024 | 
Calabretta Riolo » 346,137 | 
Sdlagenz clear e aci » 95,549 | 


Totale . . . Ettari 1,254,677 


Vale la pena di confrontare tra loro i dati desunti dalle diverse 


fonti in epoche diverse per formarsi un criterio largamente approssimativo 


sul yero stato delle cose. 


Superficie boscata nel Mezzogiorno e in Sicilia 


I Annuario statistico . . . . . anno 1857 . . . ettari 1,787,879 
II Annuario statistico i. ...... » 1864... » 1,790,466 i 
Statistica Forestale .\.. ... . » .1870. .. » 1,225,000 
Relaz. sull’applicaz. legge forest. » 1880...» 1,073,208 
Bollett. forest. Min. A; I Ci...» 1908... » - 1,229;883 
Catasto (agraros-snloanr tirano so 190900 «et »  1,254,677 


Le notizie più attendibili sono senza dubbio quelle fornite dal 


nuovo catasto e dalla statistica forestale del 1870, eseguita mediante 
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ispezione diretta, che riporta separatamente per comune la superficie 
boscata, per bosco la qualità del proprietario, e per regioni le essenze 
dominanti e il governo forestale. Nessun valore si può attribuire alle 
cifre dei due annuari 1857 e 1864 perchè non è certo nel periodo tra il 
1860 e il 1866 che potevano venire distrutti i boschi del Mezzogiorno 
troppo ben guardati dal brigantaggio; nè maggior fiducia meritano le 
indicazioni contenute nella relazione sull’applicazione della legge fore- 
stale del 1877 e le successive, che su quella si basano. Dovremmo per- 
ciò ritenere che la superficie boscata nel Mezzogiorno e nella Sicilia sia 
oggi su per giù eguale a quella che era 40 anni fa. 

Come spiegare un fatto in aperta contraddizione con quanto viene 
generalmente asserito, essendo indiscutibile che moltissimi boschi, e dei 
migliori, vennero nel frattempo distrutti e trasformati in seminerio? 
Probabilmente la distruzione non fu completa perchè nessuno si curò di 
sistemare il terreno dopo l’ incompleto dicioccamento: le acque dilava- 
rono il suolo, i raccolti si fecero sempre più scarsi, alla semina seguì 
l'abbandono, e il terreno, lasciato a se stesso, si trasformò in magro 
pascolo, mentre le forze riparatrici della natura facevano sorgere nuovi 
polloni dalle mal distrutte radici; il pascolo impedì la ricostituzione del 
bosco, ma ciò nonostante qualche pianta più robusta o più fortunatà 
riuscì a vegetare discretamente. Oggi il terreno è dilavato e denudato, 
ma gli operatori del Catasto agrario, tenendo. conto della povertà del 
raccolto in grano o in fieno, hanno preferito forse classificarlo fra i bo- 
schi con pascolo ocon seminativo anzichè come pascolo arborato o cespu- 
gliato e forse anche la convinzione di una recente larga rovina dei nostri 
monti non è che un fenomeno psichico; il male esiste purtroppo ma è 
vecchio assai. 

Citiamo, ad esempio, la Basilicata e parte della Calabria, dove il 
dissodamento data dal 1842, quando per la cresciuta popolazione si 
sentì il bisogno di aumentare anche la produzione granaria locale per 
sottrarre il paese alle carestie, sempre frequenti, dove manchino mezzi 
di comunicazione. Il periodo dal 1842 al 1860 fu di apparente prosperità 
per le classi rurali di Basilicata, trasformate da pastorali in agricole, 
simili a quelle dei primi invasori del far-west americano. Dal 1860 al 1866 
i boschi divennero ricovero dei briganti e neppure un albero fu abbattuto 
se non d'ordine dell’autorità militare per misura di pubblica sicurezza: 
2000 ettari di bosco al più. Dopo il 1870, o meglio dopo 1877 il dibosca- 


mento fu ripreso dai privati proprietari, ai quali, per interpretazione 
erronea della legge o peggio, non fu esteso il vincolo forestale. Tuttavia 
in confronto della distruzione effettuatasi prima del 1860, quella poste- 
riore al 1877 è poca cosa a quanto assicurano le persone più pratiche 
e più competenti del luogo. 

Bisogna dunque dire che in altri tempi solo pochi studiosi notavano 
lo squallore delle pendici denudate e i danni che ne derivavano; oggi 
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invece, affinato ed esteso il senso del bello e dell’utile, quello spettacolo 
colpisce tutti e fa l’impressione di una cosa nuova, mentre è solo una. 
cosa vecchia nuovamente osservata. 

Chi in piazza della Minerva, qui in Roma, si fermi a riguardare le 
lapidi che segnano l'altezza delle inondazioni che in varie epoche fune- 
starono la città, rimane colpito dal fatto che quella del 1870, la più 
grave del xIx secolo, resta pur di tanto al disotto delle precedenti. La 
più elevata risale al 1508 e supera quella del 1870 di ben metri 1,80, 
ma più memorabile è l’ altra del 1530, di poco inferiore alla prima, e 
che deve aver fortemente impressionato i romani se vollero eternarne 
la memoria con questa iscrizione : 


Huc Tiber ascendit iamque obruta tota fuisset 
Roma nisi huic celerem Virgo tulisset opem. 


O sono enormemente diminuite le pioggie o non è vera l’influenza 
dei boschi montani sul regime delle acque o bisogna credere che anche 
negli ultimi quattro secoli i monti che contornano il bacino del Tevere 
non fossero più frondosi di oggi. 


ata 

Altro elemento utilissimo per formarsi un criterio sull’importanza 
dei boschi e dei pascoli è l'allevamento del bestiame. Secondo le depo- 
sizioni raccolte dall’ Inchiesta, specialmente dai Delegati tecnici, parrebbe 
che una volta la pastorizia fiorisse nel Mezzogiorno e che greggi innu- 
merevoli di bovini e di pecore pascolassero i campi e branchi di porci 
popolassero i boschi. Ma i censimenti del 1876 per i cavalli e i muli e 
del 1881 per le altre specie di animali agrari, confrontati con i risultati 
del censimento del 1908 porterebbero a ben diverse conclusioni. Per 
non tediare il lettore con una selva di cifre riassumiamo in uno spec- 


chietto i risultati dei due censimenti per le regioni soggette all’inchiesta 


e per il resto d’Italia complessivamente, Sardegna e Lazio escluse, il 
tutto rispetto a un chilometro quadrato di superficie; vi aggiungiamo 
poi un ragguaglio in numeri indici per dimostrare l’ incremento o la dimi- 
nuzione tra i due periodi. 
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Statistica del bestiame. 
Cifre ragguagliate a 1 kmq. di superficie. 


; Muli 
Cavalli Asini | Bovini | Bufali | Suini | Ovini | Caprini 
‘bardotti 


Vecchio censimento 1876-1881. 


Abruzzi e Molise... ......: 1.4 1,6 4.0 6.1 cs 3,0 659,8 7.6 
Campania . ... 2.2 se 5.0 8.6 0.8 5.4 36.3 12,4 
Puglie: Pato ie Pas (ape trtee 2.9 1,5 2.8 5.2 0.1 1.0 35.7 5.8 
IBABILMOAtAti si e ia ee Colle 0.9 1.0 1.8 4.1 0.038 2.6 36.1 | 11.2 
Calabria ve <a one ea 0,5 0,8 2.8 5.7 “i 3.4 31.6 14.2 
RIOMA sia i atea a tes ecteteo 1.8 4.3 3.2 4,8 1.4 18.5 6,0 
Mezzogiorno... .......- . 1,7- 2.0 3.3 5.8 0.08 2.6 34.1 | 9.1 
Alta e media Italia, | 
aria 2.2 0.5 1.1 23.7 DO 5.3 24.0 4.7 
Sardegna e Lazio escluse | 
Nuovo censimento, 18 marzo 1908. 
Abruzzi e Molise. . . . . PRCNORI 1.8 1.9 4.7 8.7 DA 6.8 51.9 8,7 
Campania . ........ 00 8.9 1.4 7.0 13,8 0.8 11.8 40.4 17.5 
‘Puglio”...=: ste lafe Cel era iste dee 4,9 2.4 2.5 4.9 0.08 2.1 60,1 8.6 
Basilicata . ..... 06. 1.6 1.5 3,0 6,5 0,06 6,8 68,4 21.2 
Calabria . RCS a OCA 0.7 0,7 4,5 9,6 sti 8.7 | 42.8 28.9 
Sicilia . . +... + +00 + ae ee ese 8.0 65.9 7,3 da) do 2.9 36.4 12,0 
Mezzogiorno . . ....\ 2.8 2.7 5.1 8.5 | 0.1 5.8] 472 | 144 
Alta e media Italia, Ì 
SRENAACCRO 3.4 0.5 1.5 32.6 11.2 21,0 4,1 
Sardegna e Lazio escluse / 
Numeri indici. 
vecchio censim.. . . . 100 100 100 100 100 100 100 100 
Mezzogiorno Ì 
Ì nuovo censim. . . . . 164 135 164 146 125 | 223 138 158 
vecchio cens, . 100 100 100 100 100 100 100 
Alta e media Italia 
l nuovo cens. .| 154 | 100 88 | 197 211 87 87 


È ben vero che per trarre da queste cifre conclusioni sicure intorno 
alle condizioni dell’agricoltura sarebbe necessario conoscere almeno quale 
fosse all’una o all'altra data la superficie dei terreni destinata a coltura 
agraria e separatamente alla produzione spontanea, bosco e pascolo. 
Con tutto ciò anche così come sono, i risultati dei censimenti si pre- 
stano a considerazioni non prive d’importanza. Compiuto che sia il 
catasto agrario e regolarmente avviata la statistica dei prodotti, il cen- 
simento del bestiame, massime se annualmente aggiornato come si fa 
già in molti Stati, costituirà un indice prezioso per valutare il movi- 
mento della produzione agricola, che, in un paese bene ordinato, deve 
acconciarsi alle esigenze del mercato dei prodotti e del mercato del 
lavoro. 

Anzitutto bisogna rilegare fra le legende le greggi innumerevoli di 
tutte le specie che si suppone popolassero il Mezzogiorno mezzo secolo 
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fa; ciò può essere stato vero in tempi remoti, sebbene ne manchino le 
prove non avendo valore statistico le semplici asserzioni, ma del sup- 
posto spopolamento non può certo farsi colpa all’azione o all’incuria del 
Governo italiano. 

Il bestiame è cresciuto da per tutto in Italia e, proporzionalmente 
per tutte le specie, più nel Mezzogiorno che nell’alta e media Italia; nè 
vale il dire che il vecchio censimento fosse errato in meno perchè se 
anche ciò fosse avvenuto in qualche caso ed in qualche località, la legge 
dei grandi numeri non può non aver riparato l’errore. Questo risultato 
è confortevole certo, ma, apparentemente almeno, la specie caratteri- 
stica di un’agricoltura intensiva, i bovini, è scarsa sempre nel Mezzo- 
giorno (8.5 contro 32.5) mentre prevalgono gli equini (massime gli asini) 
e gli ovini, specie più appropriate a sistemi agricoli estensivi. 

L’aumento degli ovini, che è del 38 per cento, non ostante la grande 
estensione presa dalle vigne nel Tavoliere, è indizio di vero progresso, poco 
conosciuto e meno apprezzato; doloroso invece è l’aumento di oltre il 50 
per cento verificatosi per i caprini, i quali sono in diminuzione in tutto 
il resto d’Italia. Ciò spiega le lagnanze raccolte dalla Giunta contro i 
caprai, flagello delle colture arbustive, ed è una nuova prova del mal- 
governo dei terreni boscati e cespugliati. 

Strano e difficile a spiegarsi è l'aumento dei suini, il cui numero nel 
Mezzogiorno come in tutta Italia è più che raddoppiato mentre è indi- 
scutibile la diminuzione dei boschi o almeno di quelli di alto fusto da 
frutto. Bisogna credere, come è stato rilevato da alcuni Delegati tecnici. 
che l’aumento sia dovuto principalmente all’allevamento domestico, ge- 
neralizzato negli ultimi tempi a quasi tutte le famiglie dei contadini, e 
in parte alla maggiore estensione data agli orti, agli agrumeti, all’alle- 
vamento delle vacche lattifere, ed anche, se vogliamo, alla migliore uti- 
lizzazione dei rifiuti dei relativi prodotti. 

Un'altra osservazione riguarda le Puglie, dove, di fronte all’au- 
mento notevolissimo dei cavalli, sono diminuiti gli asini e i bovini, 
probabilmente come conseguenza della estensione data alla vigna, che 
importa diminuzione negli animali da lavoro e il sopravvento del 
carreggio a cavalli sul someggio ad asini e a muli. 


xa 

Di altre trasformazioni culturali, oltre la deplorata distruzione delle 
foreste, molti hanno parlato, ma mancano gli elementi per giudicare del 
valore delle svariate affermazioni. Bisogna contentarsi delle apparenze 
e delle deposizioni che le Sottogiunte pariamentari hanno ritenuto meno 
sospette. 

Ad eccezione del prosciugamento del Fucino, già compiuto alla data 
della prima inchiesta, nessuna grande opera idraulica è stata eseguita 
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nel Mezzogiorno nè dal Governo nè dai privati con effetti paragona- 
bili a quelli ottenuti con i grandi canali d'irrigazione della valle del 
Po e colle bonifiche del Ferrarese e del Ravennate, benchè lo Stato 
abbia speso somme rilevantissime per questo scopo. Da uno studio re- 
datto dal Ministero dei lavori pubblici appositamente per la Commis- 
sione risulta che nel periodo anteriore all’anno 1884, nel quale ebbe 
termine l'inchiesta Tacini, erano stati spesi in Italia dalla costituzione 
del' Regno per opere di bonificazione 40 milioni e mezzo circa in cifra 
tonda, dei quali 28 milioni e mezzo nelle provincie meridionali e appena 
TL. 27.000 in Sicilia. 

Da quella data la spesa annua è venuta rapidamente crescendo 
tanto da importare dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1910 L. 184,642,491 
in tutto il Regno, di cui L. 79,697,091 nel Mezzogiorno e L. 5,479,174 
in Sicilia, complessivamente quindi per tutta la zona cui si estende 
l'inchiesta L. 85,176,238. 

Senza distinzioni di periodi, il riparto della spesa per regioni dalla 
costituzione del Regno ad oggi è stato il seguente : 


Italia settentrionale. . . ....... 25.0 
» Centrale segrate ri ONOR 

Pre MEOLIGIONA]C inte Lat 800. 
Sica De a oe 20 
Sardegna. Gute en o 
Regno . . . 100.0 


Queste cifre ci dicono come esso, tanto in ragione di superficie che 
di popolazione sia stato favorevole al Mezzogiorno, ma purtroppo la 
Giunta ha dovuto constatare che i risultati sono stati minori di quelli 
che presumibilmente se ne potevano attendere. Quali le cause? 

Ne furono indicate molte : difficoltà, per non dire impossibilità 
tecnica, di sistemare in pianura gli scoli di acque torrenziali senza far 
precedere la conduttura di acqua in montagna, tanto vero che alcune 
opere iniziate, e se ne citano per il valore di qualche milione, furono 
rovinate dalla furia degli elementi e vennero abbandonate; difetto, 
secondo alcuni, di capacità, secondo i più solamente di personale nel- 
l’amministrazione del Genio civile; pretese esorbitanti e talvolta oppo- 
sizione assoluta da parte dei proprietari e insufficienza tecnica o finan- 
ziaria o morale da parte degli appaltatori; malaria, e, infine, i ripetuti 
movimenti tellurici, che, richiamando tutta l’attenzione del Governo 
sui bisogni immediati, hanno fatto perdere di vista le opere di lunga 
lena. 

Ma tutto ciò, se può costituire un’attenuante, non assolve lo Stato 
dall’accusa. d’imprevidenza politica : al Mezzogiorno si erano fatti spe- 


rare il sollecito risanamento delle sue maremme, la regolarizzazione dei 
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fiumi, la difesa dalle fiumare, e somme grandissime sono state spese, ma 
l’atteso beneficio non si è ancora ottenuto, sicchè quelle popolazioni cre- 
dono di essere state trascurate o peggio dal Governo, facile a promet- 
tere quanto restìo a mantenere. Distruggere questa leggenda, fatale alla 
educazione politica del Paese, è il primo dovere di un Governo prudente. 

Con tutto ciò, e indipendentemente dall’azione dello Stato, là, dove 
il clima è sano ed è facile o possibile senza grandi spese utilizzare 
l’acqua corrente o sotterranea, la coltura altamente intensiva, in specie 
degli orti e giardini d’agrumi, si è affermata sia pure a base di lavoro 
più che di capitali. 

La grande trasformazione di una vasta zona delle Puglie e della 
Sicilia dal pascolo o dal seminerio alla vigna, che creò un’èra di prospe- 
rità insperata e raccolse così larghe lodi dalla prima Commissione d’in- 
chiesta, si arrestò bruscamente nel 1888, quando, chiuso il mercato fran- 
cese per il cambiato regime doganale, la coltivazione della vite non parve 
più remunerativa. Seguirono oscillazioni in vario senso, la fillossera di- 
strusse antichi vigneti, molti furono ricostituiti e se ne piantarono dei 
nuovi, nel complesso però può dirsi che, nonostante le malattie e la 
pletora del vino, massime negli anni agrari 1908 e 1909, la vigna non 
ha perduto terreno. L’olivo invece, che già aveva» sofferto della concor- 
renza della vigna, ha dovuto retrocedere ancora perchè i danni della 
mosca, l’incertezza del raccolto e la lentezza dell’accrescimento hanno 
scoraggiato gli olivicultori. In compenso hanno preso maggiore estensione 
i mandoleti, i noccioleti e le piante da frutta in genere ed in questi 
ultimi anni si comincia a ripiantare sulle vigne distrutte l’olivo, conso- 
ciato al mandorlo ed alla cultura erbacea. 

La semina del frumento ha seguìto da sola il diboscamento dei ter- 
reni nudi per sfruttare la molta o poca fertilità accumulata da secoli 
e i casi citati di piantagioni arboree industriali in sostituzione del bosco 
e del pascolo sono eccezioni o pretesto e scusa del malfatto. Sul forzato 
abbandono di essa per effetto dell’emigrazione e dell’elevazione dei salari, 
specialmente nell’ interno della Sicilia e in Basilicata, i Delegati tecnici 
hanno raccolto molte lagnanze, ma parve alle Sottogiunte che il fatto, indi- 
scutibile in qualche luogo, venisse esagerato da alcuni proprietari per 
dare maggiore importanza ai loro lamenti e ai provvedimenti invocati. 

Vanno aumentando, meno però di quanto sarebbe desiderabile, i 
prati artificiali di leguminose, e si diffonde l’uso di concimi artificiali, 
sebbene in misura notevolmente inferiore a quella constatata nel centro e 
nel nord d’Italia. I buoni strumenti rurali‘e le macchine agrarie, sco- 
nosciute o quasi in alcune provincie, dove appena qualche grande pro- 
prietario ha lodevolmente osato far opera di pioniere, pure incerto del- 
l’esito, tendono ad aumentare, specialmente le trebbiatrici in Puglia ed 
in qualche latifondo siciliano seguìte poi dalle altre macchine da grande 
coltura a trazione animale. 


Sorpri 


Modificazioni nelle condizioni 
dei grandi proprietari, della borghesia fondiaria e dei contadini. 


Se negli ultimi 25 anni non è cambiata sostanzialmente la fisiono- 
mia dell’agricoltura meridionale, le condizioni degli agricoltori, possie- 
dano o lavorino la terra, si sono profondamente modificate. Esiste an- 
cora il grande possesso via via spezzato e ricostituito, passato da una 
mano all’altra senza notevoli alterazioni; va decadendo la piccola e 
media proprietà non lavoratrice; sono migliorate le condizioni econo- 
miche in tutte le categorie di contadini ed una nuova forza sociale si 
affaccia sulla scena : gli emigranti. 

Nell’inchiesta Iacini una nota domina tutte le relazioni sulle con- 
dizioni dei contadini nel Mezzogiorno e nella Sicilia: offerta di braccia 
superiore alla domanda, bassi salari, basso tenore di vita, dipendenza 
assoluta, benchè più o meno rassegnata, del contadino dal padrone. Da 
allora e per lunghi anni, come abbiamo veduto, fatta eccezione per la 
vigna in Puglia ed in qualche parte della Sicilia e per il prosciuga- 
mento del Fucino, non vi è stato nel Mezzogiorno aumento di produzione 
tale da compensare quello verficatosi nella popolazione e nei bisogni. 

Nel moto generale di tutte le classi sociali per la conquista di un 
miglioramento economico al contadino meridionale non si presentavano 
che tre vie: o rassegnarsi alla sua miseria o ribellarsi o emigrare; preferì 
emigrare. Dettero primi l’esempio gli agricoli della Basilicata, poi quelli 
di Calabria, seguìti a breve distanza dagli Abruzzesi e Campani; venne 
più tardi la Sicilia, dove, con la piantagione della vigna, era un po’ dimi- 
nuita la miseria; non si mossero i Pugliesi nemmeno dopo la chiusura 
del mercato francese : troppo viva era la memoria dell’agiatezza rapida- 
mente conquistata, troppo forte la speranza di riconquistarla. 

Il problema agricolo-sociale si avviava così naturalmente a due so- 
luzioni. Nelle Puglie le masse rurali rimaste a casa, e sempre numero- 
sissime, ricorsero alla forza dell’ associazione, favorita dall’agglomerazione 
nelle città, ed alla lotta di classe, ottennero miglioramenti di salari, 
elevarono il tenore di vita, ma a prezzo di contrasti talvolta sanguinosi 
e di alternative di alti salari e di disoccupazione; nelle altre regioni in- 
vece il contadino, emigrando, si prefisse uno scopo individualistico ben 
chiaro e determinato : la propria trasformazione da proletario in capita- 
lista e da capitalista in proprietario. Aspro al lavoro, economo fino al- 
l’ avarizia, un solo ideale lo sorregge nelle fatiche e nelle privazioni : 
una casetta linda e aggraziata come quella degli americani presso i quali 
lavora, e un pezzo di terra laggiù al suo paese, dove tornerà un giorno 
libero cittadino, alta la fronte verso gli antichi padroni. 

La risoluzione del problema nei paesi d’emigrazione si presenta quindi, 
oltre che pacifica, anche più radicale che negli altri, sia nell'interesse 
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particolare del contadino che nell’interesse della produzione. Questa in- 
fatti se nel primo caso resta la stessa, tutto riducendosi ad una diversa 
distribuzione dei prodotti tra proprietario e lavoratore, nell’altro, in- 
vece, s'accresce perchè è tutta una nuova classe, più capace e meglio 
provvista di capitali mobili, che si sostituisce all’antica meno energica 
e senza denari. 

È solamente agli emigranti e agli effetti diretti ed indiretti del- 
l'emigrazione che è dovuta tutta la trasformazione avvenuta bene o 
male laggiù negli ultimi tempi, ed è forse principalmente da questa 
nuova forza sociale, se sapremo trarne partito, che si può attendere il 
risorgimento economico e morale del Mezzogiorno. 
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Provvedimenti 


Capo I. 


Rinsaldamento delle pendici montane e alpicoltura. 


Da quanto abbiamo avuto l’onore di esporre risulta evidente essere 
il Mezzogiorno paese prevalentemente agricolo e destinato per condi- 
zioni naturali a restare tale lungamente ancora; ma all’agricoltura fa 
difetto purtroppo l’elemento principale, la terra. Il fatto, constato dalla 
prima inchiesta, è confermato dalla presente: troppe sono ancora le 
cime e le pendici dei monti denudate, sterili e sassose, le bassure im- 
paludate. Occorre quindi innanzi tutto ricostituire la terra e metterla 
in condizione di poter produrre. 

Le popolazioni reclamano vivamente le bonifiche delle pianure per- 
chè ritenute provvedimento di pronta attuazione capace d’impiegare 
molta gente durante il lavoro e di elevare notevolmente la produt- 
tività dei terreni a opera compiuta; il rinsaldamento dei monti invece 
a bosco e pascolo, raccomandato dai tecnici e dagli osservatori spas- 
sionati, incontra poco il favore delle classi rurali, siano quelle dei 
proprietari o dei contadini, disposti gli uni e gli altri a sfruttare il 
capitale terra, lasciando ai posteri le cure del domani, ciò che non li 
dispensa però dal lamentarsi delle tristi conseguenze dell’opera loro, 
dandone la colpa al Governo che non ha saputo impedirla. 

La scienza e l’esperienza hanno dimostrato che, dato il clima e la 
configurazione del Mezzogiorno con periodi di pioggie brevi ma torren- 
ziali, corsi d’acqua a forti pendenze e corto percorso, la bonifica idrau- 
lica del piano, indipendente dalla sistemazione del monte, non è eco- 
nomicamente conveniente benchè tecnicamente possibile : e l’Italia non 
è abbastanza ricca da permettersi il lusso di abbandonare i monti e 
ricomprare poi le sue maremme a un prezzo più elevato di quello a 
cui l’Olanda conquistò i suoi polders. 

Prima adunque e fondamentale conclusione dell’inchiesta nostra è 
la ripresa pura e semplice di una delle conclusioni risultanti da quella 
Iacini per il miglioramento delle condizioni naturali — il rimboschi- 
mento — con una differenza però. 

Iacini univa in un solo voto il rimboschimento e la bonifica dei 


terreni acquitrinosi e dava a questo voto un’ importanza pressochè 
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eguale a quello degli altri molti; a nostro avviso, invece, il rimboschi- 
mento, o più propriamente il rivestimento dei monti a bosco, prato o 
pascolo, costituisce la sola grande opera assolutamente necessaria per 
la trasformazione delle condizioni fisiche attuali del Mezzogiorno: punto 
di partenza per ogni miglioramento economico, senza del quale qualsiasi 
altro d’indole tecnica o sociale rimarrà inefficace. 

Studiando il problema delle relazioni fra proprietari e lavoratori 
della terra, che fu lo scopo originario della presente inchiesta, la Com- 
missione si è dovuta convincere dell'influenza risolutiva che un vero 
buon governo montano avrebbe sulle condizioni agrarie, industriali e 
sanitarie delle regioni e sulle finanze locali. 


Influenza sulle condizioni locali. 


Abbiamo già esposto come le valli, le conche e le maremme siano 
dotate di alta fertilità naturale, ma come quelle anche oggi intensiva- 
mente coltivate vengano spesso devastate dalle piene torrenziali e le 
altre restino sempre più o meno impaludate o acquitrinose. 

Quando i rispettivi bacini fossero coperti di chiome frondose o di 
manto erboso gran parte delle prime acque, che sono di ordinario le 
più violente, verrebbe trattenuta dal fogliame ed assorbita dal terreno, 
e le altre, scorrendo sulla cotica erbosa rallentate nella corsa precipi- 
tosa dagli imbrigliamenti opportunamente collocati lungo le incanala- 
ture, giungerebbero al piano meno rovinose, rendendo economicamente 
possibili, secondo i casi, le colmate o le arginature. D'altra parte non 
è chi non veda come l’utilizzazione agraria, sia pure a semplice produ- 
zione spontanea d’erba e di legno, delle centinaia di migliaia di ettari, 
che l’imprevidenza dell’uomo ha reso inadatte a qualsiasi coltura, equi- 
varrebbe a una pacifica espansione di. territorio nel centro stesso del 
paese. 


Nè meno importanti sarebbero le conseguenze della grande opera 
sulle condizioni industriali. Dicemmo già come le forze idrauliche siano 
naturalmente minori e di più costosa applicazione nel Mezzogiorno che 
nell’alta Italia. Alcune, come fu rilevato, massime per la Calabria, fu- 
rono già utilizzate o sono utilizzabili con vantaggio, anche allo stato 
attuale, ma è indubitato che quando, in forza del restaurato regime 
montano, i numerosi corsi d’acqua che ora solcano tutta la regione per- 
dessero la loro natura torrenziale e acquistassero una portata meno oscil- 
lante, fornirebbero all'agricoltura e alle industrie altra preziosa risorsa 
di energia. Quante delle industrie che hanno dovuto soccombere per la 
concorrenza vittoriosa dell’alta Italia o dell’estero potrebbero risorgere 
se disponessero di forza motrice a portata di mano e a buon mercato! 
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È ormai indiscusso che l’agricoltura non può prosperare là dove 
l’uomo non trovi favorevoli condizioni di vita e intanto il Mezzogiorno 
ha, dopo la Sardegna e parte del Lazio, il triste primato della malaria. 
Il chinino può mitigarne e ne ha mitigato gli effetti letali, ma quale 
amore può legare alla terra colui che la coltiva finchè è costretto a una 
difesa continua contro il nemico che ne insidia la salute e la vita? 
come possono sorgere case sparse e villaggi ridenti e prosperosi là dove 
la malaria regna ancora sovrana? Alcuni sostengono che con una rigo- 
rosa profilassi chininica, estesa a tutta la regione e prolungata senza 
discontinuità alcuna per una serie di anni, sia possibile distruggere tutti 
i germi malarici nell'uomo, e, tolta così la possibilità della reciproca in- 
fezione, rendere innocua la puntura dell’anofele. Non è còmpito nostro 
discutere teorie puramente scientifiche, ma sta il fatto che là dove sono 
scomparsi acquitrini e paludi anche la malaria è diminuita o cessata, 
ciò che prova almeno come, per debellare l’insidioso nemico, la bonifica 
del terreno non sia meno importante della bonifica dell’uomo. 

Inoltre una gran parte del Mezzogiorno scarseggia o difetta di buona 
acqua potabile e se per le grandi agglomerazioni umane si troverà sempre 
il modo, più o meno costoso, di condurre da lontano o sollevare da 
grandi profondità questo elemento d’igiene e di civiltà, pei villaggi e le 
case sparse la fornitura di acqua potabile si potrà magari decretare per 
legge, ma eseguirla mai, se sul luogo o a breve distanza non esista 
una sorgente piccola o piccolissima, oppure uno strato di acqua a qualche 
metro dalla superficie. Sono proprio queste minime filtrazioni che il de- 
nudamento dei monti ha fatto sparire e che solo mercè un nuovo rimbo- 
schimento potranno riprendere l’antico cammino. 


La natura instabile del terreno, massime se indifeso contro le male 
influenze meteoriche, facilita le frane e gli scoscendimenti, di cui nel 
Mezzogiorno più che altrove si lamentano i disastrosi effetti sulle opere 
pubbliche e sui fabbricati. Le Amministrazioni locali si dichiarano spesso 
impotenti al riparo e l’eco, ripercossa in Parlamento, ha indotto più 
volte il Governo a intervenire col suo contributo mediante leggi spe- 
ciali. Dall’inchiesta risulta che il fenomeno è comune a tutto il Mezzo- 


giorno, ma forse più grave in Basilicata, Calabria e Sicilia, dove anche 
maggiore è stato l’intervento dello Stato. Sarebbe illusione il credere 
che basti il rivestimento dei monti ad impedire gli slittamenti del ter- 
reno, ma vale certo in molti casi a restringerne la zona, sempre poi & 
facilitare le opere di prevenzione e di difesa. 


Conservazione dei boschi esistenti. 

Come si è visto, la superficie attualmente boscata, valutata in 
1,200,000 ettari nel solo Mezzogiorno e in Sicilia, rappresenta un inte- 
resse nazionale di primo ordine; ma le vecchie foreste cadono tutti i 
giorni sotto la scure, seguìta dall’aratro distruttore, ed i posteri dovranno 
attendere lungamente prima che i magri cespuglieti attuali siano trasfor- 
mati in boschi. Preoccupata di ciò la Commissione fin dal 10 giugno 
1910 deliberò di far voti al Governo perchè in attesa di disposizioni 
definitive venisse sospesa ogni concessione di svincolo che importasse 
distruzione del sistema radicale per i boschi composti di essenze a ri- 
produzione agamica o taglio generale per le foreste di piante aghi- 
foglie, e ciò fu, come si doveva, trasmesso immediatamente al Governo. 
Nella stessa tornata fu esaminata anche la convenienza o meno di 
favorire la conservazione dei boschi esistenti mediante esenzione totale 
o parziale dalle imposte, ma il risultato fu negativo. Solo nacque il 
dubbio se i boschi di alto fusto in montagna, vincolati e governati 
dall’Amministrazione forestale, meritassero un trattamento di favore 
in quel senso e la Commissione deliberò di raccomandare al Governo 
lo studio della questione, tanto più che i Relatori delle Sottogiunte 
per gli Abruzzi, per la Campania, e per la Basilicata e Calabrie, onorevoli 
Cappelli, Dal Verme, Nitti, si erano pronunciati favorevolmente. 


Superficie rimboscata dalla costituzione del Regno. 


Di fronte alle gravi esigenze constatate fin dall’epoca dell’inchiesta 
Jacini appare ben povera cosa il rimboschimento eseguito per opera o 
col concorso dello Stato e poco o nulla sappiamo di ciò che abbiano 
fatto i privati. In quasi mezzo secolo nelle foreste inalienabili dello Stato 
turono rimboscati ettari 4611 di cui 1334 nel Mezzogiorno e nella Sicilia, 
ed a spese o col concorso dello Stato, su proprietà non sue, ettari 22,300 
dei quali appena 1826 nelle provincie meridionali; qualche cosa come 44 
ettari all'anno nel Sud e 499 nel resto d’Italia. In riguardo ai privati 
sappiamo solo che nello stesso periodo furono distribuiti dal Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio semi e piantine in quantità tali, che, 
dato un attecchimento normale, avrebbero dovuto coprire una estensione 
di circa 25,000 ettari, dei quali un quinto nel Mezzogiorno. Negli ultimi 
tempi, in forza di leggi speciali e di un po’ di resipiscenza, nelle regioni 
continentali dell'inchiesta furono rimboschiti circa 600 ettari con le rela- 
tive opere d’arte e possiamo aggiungere che il Regio Commissario civile 
per la Basilicata assicura che oltre 1500 ettari furono seminati con 
essenze forestali in questo e nell’anno precedente. 
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Ben povera cosa, lo ripetiamo, nel suo complesso, tanto che non 
varrebbe la pena di farne menzione se non desse occasione a due consta- 
tazioni di fatto poco liete l’una e l’altra. La prima è lo scarso interesse 
che Amministrazioni locali e proprietari del Mezzogiorno han dimostrato 
per il rimboschimento, se le richieste di semi e piantine forestali, che 
il Ministero distribuisce gratuitamente, sono state di tanto inferiori a 
quelle pervenute dalle altre parti del Regno; la seconda è la parte in- 
significante, e così sproporzionata anche solo in ragione di superficie, che 
in materia di rimboschimento è stata fatta alle provincie meridionali, 
che, pure, come la Sardegna, ne avrebbero avuto maggior bisogno: un 
po’ più di previdenza e di giustizia distributiva avrebbe dispensato il 
Governo dal ricorrere per così poco a leggi speciali, prova, ancora una 
volta, che l’Italia più che di nuove leggi ha bisogno di uomini i quali 
sappiano e vogliano applicare equamente le antiche. 


Superficie da rimboscare. 


Riconosciuta la necessità imprescindibile di procedere senza indugio 


al rivestimento delle denudate pendici montane, resta a vedersi quale 
e quanta ne sia la superficie, quali i sistemi tecnici più convenienti, 
quale la spesa, come e chi debba provvedervi. 

Non è stato possibile desumere da documenti ufficiali quanta sia 
l'estensione delle terre da rinsaldare per la difesa delle valli e quanta 
quella da rivestire a prato, pascolo o bosco per ottenere dal suolo la 
massima produzione di cui è ancora suscettibile: due scopi che spesso 
si fondono in uno. Le diligenti ricerche dei Delegati tecnici, i documenti 
forniti ad essi dall’Ispettore forestale della provincia di Messina e dagli 
Ispettori delle Calabrie e più ampiamente le risposte di quello di Basi- 
licata ai quesiti rivoltigli dalla Sottogiunta parlamentare e dal Relatore 
personalmente, dimostrano complessivamente i danni del mal governo 
montàno e la necessità di un rimboschimento su vasta scala, ma sulla 
cifra della superficie a cui estenderlo e sulla scelta delle culture, o non 
si pronunciano o vi accennano vagamente. Qualche nostro Collega ha 
tentato di venire a più precise conclusioni, ma ne ha smesso il propo- 
sito per insufficienza di dati attendibili; altri, più vivamente impressionato 
dalle dolorose conseguenze del diboscamento, constatato de visu, ha 
proposto arditamente di estendere il rivestimento a solo bosco a pro- 
porzioni gigantesche, giungendo alla cifra di 800,000 ettari per una sola 
regione, la Basilicata e le Calabrie, benchè poi su questa cifra e sulla 
scelta della coltura non siano concordi le opinioni. 

Il problema si complica con la dibattuta questione delle terre in- 
colte, che alcuni calcolano a milioni di ettari e di cui altri invece, con 
non minore autorità, negano perfino l’esistenza. Senza entrare in sottili 
disquisizioni ci limiteremo a osservare che se per terre incolte si inten- 
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dono superfici coltivabili normalmente a cereali, sia pure alternati al 
riposo, e che restano inoperose per mancanza di lavoro e di capitale, 
è certo che non ve ne sono in Italia: il nostro montanaro ha purtroppo 
tendenza a < grattare la terra sino all’osso » pur di strappare ad essa un 
raccolto qualsiasi, magari di due o tre volte la sementa senza tener 
conto dell’opera propria. Butta în terra e spera in Dio è proverbio cor- 
rente ed è a questa manìa che si deve il denudamento delle montagne: 
la zappa del contadino ha fatto più danno che l’accetta del boscaiuolo. 
Se per terre incolte però si intendono superfici che furono già campi, 
prati o boschi e sulle quali oggi, per lo scempio fattone, cresce appena 
qualche magro filo d’erba in primavera, non è errato calcolarle a milioni 
di ettari. 

Nel nuovo catasto agrario, le terre incolte, così intese, sono com- 
prese parte negli incolti produttivi, calcolati in un milione d’ettari, 
parte nei prati o pascoli, calcolati in quattro milioni, senza tener conto 
che probabilmente anche fra i boschi ed i seminativi nudi ve ne devono 
essere di quelle che possono considerarsi dello stesso tipo. 

Che cosa fare di questi terreni ribelli alla coltura agraria propria- 
mente detta ed oggi realmente improduttivi o quasi, quale che sia la 
categoria nella quale sono classificate in catasto? 

Esperimenti di laboratorio hanno dimostrato che la roccia, di qua- 
lunque natura essa sia, ridotta fisicamente in frammenti terrosi e messa 
in condizioni favorevoli di umidità e calore, è suscettibile di produzione 
agraria; la flora italiana è abbastanza ricca perchè si renda sempre 
possibile trovare alcune specie economicamente utili, capaci di vivere in 
terre così artificialmente create. La posizione altimetrica non è ostacolo 
ad una vegetazione utilizzabile: tutti coloro che hanno visitato anche 
solo le nostre stazioni climatiche alpine ricorderanno i boschi d’abete 
a 2000 metri sul livello del mare e le vacche pascolanti fino al limite 
delle nevi perpetue. 

Le difficoltà che si oppongono all’utilizzazione agraria di tali 
terre sono due: la mancanza di strato terroso e la mancanza di umi- 
dità atmosferica. In queste condizioni la riduzione a pascolo, degno 
di questo nome, chè di prati falciabili non è il caso di parlare, non è 
conveniente almeno 90 volte su 100; la riduzione a bosco è invece 
tecnicamente possibile anche sulla nuda roccia, purchè stratificata ad 
angoli più o meno aperti sull’orizzonte, senza che vi sia bisogno di ri- 
correre a lavori speciali: basta che le radici della pianta forestale pos- 
sano aprirsi una via fra strato e strato. Nei primi tempi esse soffri- 
ranno per la siccità, morranno in parte, ma una percentuale più o 
meno alta secondo le specie sopravviverà e alla lunga finirà per aver 
ragione del suolo ingrato e del clima. 

Possiamo così immaginare le cime e le pendici delle nostre mon- 
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zionale, non contrastando ma secondando l’opera lenta e sicura della 
natura. Dove l’elevazione e la pendenza non siano eccessive e la roccia 
friabile si presti alla disgregazione, le terre incolte, opportunamente 
sistemate con razionale condottura delle acque, possono trasformarsi con 
convenienza in campi coltivati e alberati, e l’Italia offre in proposito 
esempi mirabili antichi e moderni, che agronomi ed ingegneri stranieri 
vengono ancora a studiare per imitare. Il resto, se ancora provvisto di 
un po’ di terra, si consolidi e bonifichi a pascolo; se nuda roccia, torni 
bosco che col tempo ricostituirà uno strato terroso, sottile fin che si 
vuole, ma pur capace di coprirsi di cotica erbosa; le conche, le insena- 
ture e le valli montane, dove si raccoglie ciò che le pioggie asportano 
dalle zone soprastanti, opportunamente difese e curate come l’arte e 
la scienza consigliano, tornino prati falciabili, riserva e base dello zoo- 


tecnia montana. 


Intesa in così largo senso l'impresa, a cui, secondo il nostro avviso, 
deve accingersi l’Italia, va molto più in lè delle proposte recentemente 
votate ed anche di quelle in esame avanti al Parlamento, e non bisogna 
farsi illusioni sulle gravi difficoltà che incontrerà la sua attuazione: spo- 
stamento di abitudini e di interessi nelle popolazioni montagnole, forte 
impiego di capitali, unito per molti anni a sospensione della rendita di 
vaste zone, magra finchè si vuole, ma che pure ha per regioni po- 
vere una relativamente grande importanza. Il più elementare buon 
senso consiglia dunque di non lanciarsi nell’ ignoto, ma di prendere in- 
vece preventivamente tutte le misure che valgano ad assicurare il 
Successo. 

Il catasto agrario in via di formazione o di rettifica ci darà per ogni 
comune la fotografia della ripartizione attuale del territorio destinato alla 
produzione agraria e forestale, indicando separatamente la superficie a prati 
e pascoli permanenti, a bosco, ad incolto produttivo distinto dallo sterile 
per natura e come tale incapace allo stato attuale di qualsiasi produ- 
zione. Sarà questa una base importantissima per la grande opera, mas- 
sime se, allargando il concetto contenuto nel progetto sulle modificazioni 
alla legge forestale del 1877, questo lavoro di ricognizione, per quanto 
riguarda i pascoli, i boschi e gli incolti attuali, siano essi vincolati, da 
vincolarsi o liberi, verrà eseguito dal personale forestale e riprodotto 
graficamente con colori e segni diversi sulle carte dell’ Istituto geografico 
militare, perchè ognuno possa facilmente prenderne conoscenza. La rico- 
gnizione dovrà comprendere l’indicazione dell'essenza dominante e del 
governo forestale per i boschi, e per questi, come per i pascoli e 
gli incolti, anche la qualità del possessore (Stato, Ente locale o 
privato), perchè la soluzione del problema può e deve cambiare, oltre 
che per la qualità del terreno e del clima, anche per quella del pro- 


prietario. 
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È sulla base di una tale statistica che bisognerà formulare poi il 
programma avvenire, determinare cioè sulla stessa carta, dopo studio 
eseguito da appositi incaricati tecnici direttamente sul posto, le zone da 
rivestire a prato o a bosco, a cura o sotto la direzione o sorveglianza 
del Governo centrale. 

L'intervento dello Stato nella questione che ci occupa non è giu- 
stificato che dalla tutela di due grandi interessi pubblici che non possono 
essere subordinati ad interessi od a pretesi diritti privati: impedire che 
un cattivo regime montàno danneggi le valli sottoposte e che una parte 
del territorio nazionale sia reso o mantenuto sterile e sottratto così 
al lavoro e al godimento delle popolazioni. È risaputo che di regola, ed 
a parità di condizioni, il bosco rende meno del pascolo, il pascolo del 
prato permanente e questo meno della cultura agraria; perciò non sa- 
rebbe savio partito ricorrere al prato od al pascolo là dove la coltura 
è economicamente più rimunerativa e al bosco là dove è possibile un 
pascolo redditivo, Per il rinsaldamento delle pendici, prato e bosco si 
equivalgono ed i tecnici ritengono che la scelta non può essere deter- 
minata che caso per caso dalla natura e configurazione del suolo. In- 
fine lo sterile per natura non esiste in modo assoluto che dove il suolo 
è coperto da nevi perpetue e dove la roccia compatta e senza fenditure 
(granito, lava, ecc.) non offre presa alcuna a radici nè superficiali nè 
profonde, ma in questo caso la zona sterile, se è generalmente inutiliz- 
zabile, è anche innocua, non prestandosi a corrosioni e non provocando 
franamenti che in casì rarissimi. 

Partendo da questi principî le direttive del programma tecnico do- 
vrebbero essere le seguenti: 

A) Rinsaldare a pascolo o a bosco le pendici montane, quale che 
sia la loro attuale destinazione, quando per la pendenza o per la na- 
tura del suolo costituiscono una minaccia per le zone sottostanti. 

B) Imporre ai proprietarii l’obbligo di costruire opere d’arte (ter- 
razzamenti, forme giranti, ecc.) nelle pendici montane che si trovano 
nelle condizioni di cui sopra, qualora sia riconosciuta la convenienza 
economica di conservarle a coltura agraria. 

C) Rivestire a pascolo o a bosco gli altipiani e le cime dei monti 
a lieve pendenza, attualmente classificati come incolto produttivo e ste- 
rile per natura, sempre che l’operazione non sia tecnicamente impossi- 
bile per la qualità della roccia. 

D) Trasformare a bosco i terreni classificati a pascolo, quando 
la loro produzione sia minima e non vi sia convenienza economica a 
migliorarla. 


A queste necessità, finalmente riconosciute dal Governo e dal Par- 
lamento ed in parte anche a questi concetti, per quanto più limitati 
nell’estensione, si inspirano le leggi recentemente approvate o presen- 
tate in materia forestale. Un dubbio sorge però per la dolorosa espe- 
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rienza del passato e del presente, non sulla bontà intrinseca della legge, 
ma sulla sua applicazione. 

Anche per la legge del 1877 furono redatti gli elenchi di vincolo, 
oltre che per l’altimetria per gli stessi motivi di difesa delle zone sot- 
toposte, che si trovano ripetuti nel progetto in discussione; eppure 
tutti sanno che cosa quegli elenchi rappresentino. Anche oggi le 
domande di svincolo devono essere approvate dal Comitato forestale 
provinciale che impone l’obbligo di ridurre il bosco dissodato a ripiani 
o altrimenti con sistemazione idraulico-agraria, ecc.: eppure, ottenuto lo 
svincolo, è molto se un povero solco tracciato con l'aratro resta per un 
anno o due ad indicare l’irrisoria osservanza dell’obbligo imposto. Troppa 
è ancora l'ignoranza tecnica del reddito attuale e futuro dei boschi ben 
governati, troppa l’imprevidenza dei proprietari e delle Amministrazioni 
locali; troppo deficiente è l’organizzazione economica delle plebi rurali, 
massime in montagna, dove spesso in un’intera giornata di improvvido 
saccheggio sul bosco l’utente od abutente non realizza che un valore di 
pochi soldi, e dove il prodotto ottenuto da una capra in un anno non rap- 
presenta la metà di quello forestale distrutto! Sono questi gli ostacoli 
contro i quali si infrangono le disposizioni legislative e si infrangeranno 
per l’avvenire, se gli uomini chiamati ad applicarle non troveranno 
nella serenità dell'animo, nella coscienza del proprio dovere ed in una 
conveniente posizione economica la forza di sopportare ed educare pa- 
zientemente gli ignoranti e di resistere impassibili alla corruzione e alla 
prepotenza. 


La determinazione delle zone da sottoporsi al vincolo montàno rap- 
presenta la prima parte del lavoro preparatorio ed è opera più di inge- 
gneri che di forestali ed alpicultori. A questi ne spetta un’altra non 
meno importante e difficile: determinare cioè, caso per caso, la preferenza 
da accordarsi al pascolo o al bosco, la scelta dell'essenza forestale e 
del sistema di rimboschimento e di governo, tenendo conto del risultato 
che si vuole ottenere, delle condizioni di suolo e di clima e della spesa 
relativa. Troppo vasta è l’ estensione perchè anche i tecnici più valo- 
rosi possano affrontare l'ignoto, senza far precedere esperimenti di ogni 
genere e su scala tale da dare affidamento che i buoni risultati otte- 


nuti si ripeteranno in grande, qualora si operi in eguali condizioni. 


Qualche nostro Collega espresse il timore che un tale periodo di 
prove rappresenti un ritardo nell’ opera, che tutti vogliono sia sollecita- 
mente iniziata e condotta con la rapidità massima consentita dalla natura 
dell’impresa, ma per esperimento noi intendiamo dei parziali rinsalda- 
menti a prato, a pascolo o a bosco in appezzamenti di 100 o 50 ettari 
almeno ciascuno, in modo da poter calcolare la spesa non solo delle 
opere d’arte e della semina o piantagione, ma anche del mantenimento 
e. della custodia, giacchè, specialmente nei giovani boschi, una semplice 


oggi 


incursione di capre può distruggere in un giorno ciò che si è ottenuto 
faticosamente in anni di cure. 

Non bisogna farsi illusioni; oltre alle difficoltà amministrative, di 
cui parleremo poi, si avranno a superare molti ostacoli d’indole tecnica 
e gli insuccessi non mancheranno. Per il momento non si può preten- 
dere troppo dal personale forestale, poichè finora la sua occupazione 
principale è stata, non di rimboscare, ma di svincolare; forestali poi che 
si siano occupati della formazione di prati e pascoli alpini si contano 
sulle dita e nessuno vi ha dedicato esclusivamente:o principalmente la 


propria attività e sì che se è grande la superficie da rimboscare non mi- 


nore è quella da rinsaldare con cotica erbosa. 

I fondi stanziati attualmente in bilancio e quelli che dovranno es- 
servi inscritti nei prossimi esercizi in virtù della legge 2 giugno 1910, 
n. 277, non saranno soverchi per la formazione del catasto, del pro- 
gramma sopra-esposto e per la creazione di questi rimboschimenti o rin- 
saldamenti sperimentali. Se ne faranno tanti quanti le risorse finanziarie 
consentiranno, scegliendo con pratico accorgimento località tipiche e 
adattando per ciascuna di esse varietà di essenze definitive o preparatorie, 
di sistemi di rimboschimento a semina, a piantine, ecc., di opere d’arte 
di ogni natura; l’esperienza dirà poi che cosa convenga fare in grande, 
per ottenere, secondo la vecchia legge del minimo mezzo, il massimo 
effetto utile con la minima spesa. 


La spesa. 
Considerazioni generali. 


Solo quando il programma sarà compiuto e definitivamente appro- 
vato e gli esperimenti ci avranno detto quanto sia la spesa media ne- 
cessaria per la creazione del bosco o del pascolo, potremo formarci una 
idea abbastanza approssimativa della spesa generale e del tempo occor- 
rente. Una cosa intanto possiamo affermare, che cioè, se tutta la su- 
perficie compresa nel programma nostro, che è, come abbiamo visto, 
molto più ampio di quello proposto dal Governo, dovrà far parte del 
Demanio forestale ed essere perciò prima espropriata e poi rinsaldata 
a tutto carico dello Stato le centinaia e centinaia di milioni non baste- 
ranno. Si pensi che al Ministero di agricoltura il rimboschimento di 29,000 
ettari dal 1862 al 1908 è costato in media circa lire 350 per ettaro e che 
in questa cifra non è compreso nè l’acquisto del terreno, nè la spesa di 
direzione e di custodia e che i salari sono in questi ultimi tempi rapi- 
damente cresciuti e più cresceranno. 

Molto arditamente la legge 1910, pure impegnando per il presente un 
solo milione, molti ne promette per l’avvenire, ma tutto ciò non ci di- 
spensa dal dovere di ricercare i mezzi atti a raggiungere il fine col minore 
dispendio e la maggiore sicurezza. 
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La proprietà della terra è divisa fra lo Stato, gli Enti locali e i pri- 
vati e sarebbe desiderabile che tutti concorressero al compimento di 
un’opera eminentemente nazionale. Gli Enti locali però e i privati non pos- 
sono esservi costretti forzatamente, ma solo consigliati ed indotti dalle 
speciali condizioni che lo Stato farebbe loro. Già il Parlamento ha mo- 
strato di volere entrare in questa via con le disposizioni contenute nella 
legge del 1910 e principalmente con quelle degli articoli 28 e 29 riguar- 
danti l’esonero dall'imposta e il premio di rimboschimento. Tali dispo- 
sizioni però, a nostro avviso, meritano di essere completate per restringere 
il più possibile i casi,in cui lo Stato dovrà ricorrere al mezzo supremo 
dell’espropriazione. 

Chi pianta il bosco non raccoglie i frutti del capitale e del lavoro 
impiegatovi e il compenso delle rendite, di cui si è volontariamente pri- 
vato. Questo è l'ostacolo maggiore che si oppone al rimboschimento per 
opera dei privati e il promesso concorso di 50 o 100 lire per ettaro lo 
attenua solo in parte. Troppo breve è la vita dell’uomo in rapporto alla 
lentezza d’accrescimento delle piante: i soli boschi di qualche importanza 
dovuti all'opera dell’uomo in Italia furono creati o da corporazioni reli- 
giose come Vallombrosa, Camaldoli, ecc., o sottoposti dai privati fonda- 
tori a vincoli di maggiorascato o di fidecommisso. Un’ impresa a così 
lunga scadenza non può essere inspirata che da quel sentimento naturale 
che fa rivivere il padre nei figli o dall’ascetismo e cameratismo religioso 
che prolunga la vita dell’individuo in quella della comunità. Ragioni di 
pubblico interesse hanno fatto sparire il fidecommisso dalla nostra legi- 
slazione, ma perchè non farlo risorgere limitato nel tempo e rispetto alle 
sole zone montane completamente denudate, che venissero rivestite a bo- 
sco d’alto fusto o misto? 

Abbiamo già un'istituzione consimile, l’enfiteusi, che alcuni vorreb- 
bero rimettere in onore e che assicura all’enfiteuta, ai suoi figli e nepoti 
il godimento del fondo di cùi intraprende il miglioramento; così il nuovo 
fidecommissario creerebbe per i figli e nepoti una specie di cassa di 
risparmio, da cui essi potrebbero ritirare a tempo debito gli interessi 
composti, ma non il capitale, che alla morte dei nepoti del fondatore 
riprenderebbe il carattere comune di libera proprietà privata, fermo re- 
stando il vincolo forestale nell’interesse dello Stato. 


Più difficile è la soluzione del problema per le terre appartenenti 
agli Enti locali, specialmente per i demani comunali, per cui nem- 
meno l’espropriazione si presenta sempre provvedimento pacifico. Qui 
il proprietario o l’utente non si rassegna facilmente alla perdita di un 
beneficio attuale per un altro maggiore che potrà ridondare a vantaggio 


dei suoi discendenti; e d’altra parte nel più dei casi non converrà nem- 


meno allo Stato procedere senz’altro all’indemaniazione. per riguardo 
alla spesa e alla difficoltà della custodia, chè se scarso è il rispetto delle 


Ca apeci 


popolazioni montagnole per la proprietà privata o comunale è nullo per 
quella dello Stato: la storia del Montello insegni. 

Di queste difficoltà il legislatore non si è reso conto abbastanza, 
troppo confidando nel rimedio semplicista dell’ espropriazione, e, per di- 
minuire la spesa, si è riservato la facoltà di convertire in annuo canone 
il prezzo di esproprio, facendo così agli Enti locali un trattamento infe- 
riore a quello usato verso i privati. Non è certo questo il mezzo per 
rendere le popolazioni montane favorevoli al rimboschimento e conviene 
studiare altre vie che valgano a raggiungere lo scopo senza alterare 
soverchiamente le condizioni attuali degli utenti. 

Assuma pure lo Stato a sue cure e spese l’opera redentrice, ma lasci 
agli Enti locali la proprietà della terra, e, per ridurre il danno che il 
cambiamento di regime non può non portare alle popolazioni durante il pe- 
riodo di difesa, restringa la bonifica a solo una parte del territorio, pro- 
cedendo con la massima rapidità ed energia. Assicurata la formazione del 
bosco, ne faccia la riconsegna all’ Ente proprietario, prescrivendo i modi 
di tutela e di utilizzazione, come l’economia sociale e la forestale con- 
sigliano. Quando il nuovo regime avrà fatto sentire i suoi benefici effetti 
e l’opinione pubblica locale vi si sarà acconciata, potrà lo Stato proce- 
dere con lo stesso sistema al bonificamento del resto e rifarsi poi, almeno 
in parte, delle spese sostenute, mediante una partecipazione agli utili 
dei tagli successivi. 

In tal modo lo Stato sostiene, è vero, egualmente le spese di tra- 
sformazione, delle quali non potrà rimborsarsi che parzialmente col tempo, 
ma in compenso risparmia l'espropriazione, limita a più breve periodo 
le spese di custodia, evita le. liti interminabili, a cui si dànno volen- 
tieri le popolazioni povere di montagna e le rende forse meno ostili 


all'impresa. 


Anche accettando i provvedimenti indicati per le proprietà dei 
privati e degli Enti locali lo Stato dovrà però sempre ricorrere in più o 
meno larga misura all’espropriazione e non di soli terreni nudi, perchè, 


quando sia riconosciuta la necessità di rinsaldare pendici pericolanti, 


non potrà arrestarsi per la sola ragione che figurano nel catasto agrario 
come seminativi senza venir meno alla ragione stessa dell’opera, che è 
il rinsaldamento delle pendici montane. 

Questa necessità del resto è già stata riconosciuta dal Governo, che 
nelle modificazioni proposte alla legge forestale prescrive che la coltura 
agraria debba cessare anche nei terreni seminativi quando su questi 
venga imposto il vincolo forestale; ma evidentemente questa disposi- 
zione non potrà applicarsi senza indennizzare il proprietario, per cui, 
nel maggior numero dei casi, l’espropriazione sarà la via più semplice 
ed anche la più economica, ogni qualvolta proprietà demaniali di Enti 
locali e di privati si intersichino nello stesso comprensorio, formando 
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un nodo gordiano da non potersi sciogliere altrimenti. La Commissione 
perciò a maggioranza ha ritenuto che sia necessario modificare anche 
la legge 2 giugno 1910, n. 277, introducendovi delle disposizioni perchè 
il procedimento venga abbreviato e segua per l’indennità dovuta ai pro- 
prietari dei terreni da rimboscare un sistema speciale basato sui criteri 
fondamentali della legge 15 gennaio 1885, n. 2893, più conosciuta sotto 
il nome della legge per il risanamento di Napoli. 


Linee generali di un programma finanziario. 


Sommando insieme le spese di acquisto, di espropriazione e pianta- 
gione del nuovo e vecchio demanio forestale dello Stato, con quelle 
richieste, sia pure in minor misura, per il proposto demanio forestale 
degli Enti locali e con l'ammontare dei sussidi da concedersi ai privati, 
si giungerà certo per il solo Mezzogiorno a molte centinaia di milioni. 
Siccome poi non è praticamente possibile limitare il provvedimento ad 
una sola parte del Regno, benchè indubbiamente debba cominciarsi 
dalla regione meridionale per proseguirlo gradatamente nelle isole e nella 
rimanente Italia continentale, la somma occorrente dovrà essere per lo 
meno raddoppiata. La Commissione ritiene quindi poco prudente lanciare 
il paese in così grande impresa, confidando solamente nella possibilità di 
sempre crescenti stanziamenti nel bilancio dello Stato e di progressivi 
avanzi nei consuntivi: troppo lungo è il periodo necessario al compi- 
mento dell’opera per ritenere che non verrà mai il momento, in cui il 


bilancio dello Stato cessi di essere in avanzo e nuovi impellenti bisogni 
facciano dimenticare i buoni proponimenti. 


Si tratta di impegni morali e per confidare che saranno mantenuti 
non si può nemmeno fare assegnamento sulla pressione dell’ opinione 
pubblica locale, come per le altre opere pubbliche, ferrovie, porti, ecc., 
chè anzi bisogna contare di averla contraria: e quando coincidessero 
difficoltà finanziarie, tecniche ed amministrative non è a temersi un ral- 
lentamento, che potrebbe finire con l'abbandono? 

A una impresa di tanta importanza, paragonabile. alla creazione 
ex-novo di una rete ferroviaria in uno Stato sprovvisto di strade, bi- 
sogna dare una base finanziaria al sicuro da vicende politiche e da 
oscillazioni parlamentari. 

Un progetto di legge in questo senso sarebbe oggi prematuro; bisogna 
prima redigere il programma generale ed eseguire gli imboschimenti spe- 
rimentali proposti e dare così affidamento at Paese che l'impresa è pos- 
sibile e il successo assicurato, perchè tutte le difficoltà amministrative, 
tecniche e finanziarie sono conosciute e conosciuto è il modo di supe- 
rarle. E siccome è inevitabile il ricorso al capitale privato, più sinceri 
e risolutivi saranno gli esperimenti, maggiore sarà la fiducia e minori le 
esigenze dei capitalisti. 


Lesgrica 


Nel frattempo è bene che il Paese esamini e discuta il problema, e 
per fornire una base alla discussione la Commissione ritiene opportuno 
riferire anche su questo punto i risultati dei suoi studi. 

Se il rinsaldamento delle pendici montane fosse solamente opera di 
difesa, e come tale. di per sè improduttiva, la spesa dovrebbe essere 
inscritta per intero a carico del pubblico erario, senza speranza di ricu- 
pero; e se d’altra parte il rivestimento degli altipiani nudi, tenuto 
conto dei prodotti in erba e in legno, costituisse un buon affare finan- 
ziario, lo Stato non avrebbe che a sorvegliarne la concessione all’ industria 
privata. Ma nella realtà le due operazioni, pur avendo scopi distinti e 
dovendo perciò essere dirette con diversi criterî, di necessità si confon- 
dono in un’unica impresa, non abbastanza redditiva da rinfrancare la 
spesa, non così povera da non poter fare assegnamento sopra una rendita 
futura. Vale per essa il paragone con la rete ferroviaria di Stato, che co- 


prirà le spese di esercizio, ma non l’ammortizzazione del capitale e forse 


nemmeno gli interessi; la differenza sta in ciò, che la ferrovia, non appena 
costruita, entra in esercizio e questo può dare subito annualmente un avanzo 
a diminuzione della spesa per interessi sul capitale d’impianto, mentre 
occorrono alcuni anni per il consolidamento della cotica erbosa prima di 
ammettere gli armenti ad un pascolo di montagna ed un periodo da 15 a 
35 anni prima di ricavare alcun prodotto da un bosco, creato artificial- 
mente. 

Per garantire la continuità dell’opera non vi è altra via che costi- 
tuire un’ Amministrazione autonoma con facoltà, circondata dalle debite 
cautele, di attingere al credito 

Già la legge 2 giugno 1910 sul Demanio forestale ha creato l Am- 
ministrazione autonoma antorizzandola a ricorrere per anticipazioni 
e mutui agli Istituti che esercitano il credito fondiario od agrario 
e alle Casse di risparmio. Non vi è che un passo da fare per dare 
alla grande impresa una base finanziaria veramente granitica: creare un 
titolo forestale e assoggettare in suo favore a vincolo ipotecario lo stesso 
Demanio forestale, ferma rimanendo la garanzia sussidiaria dello Stato, 
come per le ferrovie. È indubitato che il nuovo titolo forestale, avendo 
il doppio carattere fondiario e statale, presenterebbe una sicurezza mag- 
giore non solo del ferroviario, ma dello stesso consolidato, sempre che 
venisse destinato esclusivamente all’acquisto del terreno e alla spesa per 
opere d’arte, semina, piantagione e rifornimento. 


La grande difficoltà economica della creazione del bosco sui terreni 
denudati dalle acque, e perciò di poco valore, deriva dallo scarso attec- 
chimento dei semi o piantine, dalla necessità di continui rifornimenti e 
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dalla lentezza dell’accrescimento, doppia o tripla di quella che si veri- 
fica in terreni di mediocre consistenza. ; 

Gli studi personali del Relatore e 40 anni di esperienza come pro- 
prietario silvicultore, gli permettono di affermare che difficile, lenta 
ed esposta a molti insuccessi è la creazione di nuovi boschi su terreni 
assolutamente nudi e rocciosi; lenta e di sicura riuscita la ricostitu- 
zione di boschi su sterpeto e cespuglieto, sia pure in terreni magrissimi, 
ma in compenso rapido e notevolissimo l’aumento del reddito dei boschi, 
anche se originariamente deperiti, quando vengano trattati a regola 
d’arte: si parla qui di essenze frascate, del resto le più diffuse in 
Italia. 

Si può calcolare che il prezzo medio ricavato dal taglio di boschi 
di questa natura, (quercia, cerro, elce, castagno, ecc.) governati a ceduo 
misto, regolati e custoditi piuttosto bene con periodi da 12 a 18 anni, 
sia salito negli ultimi tre periodi come da 100 a 250 a 600, indipen- 
dentemente dalle condizioni di viabilità, rimaste inalterate. L'aumento 
suddetto è dovuto in parte alla maggiore quantità di legno, effetto del 
buon governo, ma in principal modo all’elevazione del prezzo dei pro- 
dotti forestali, cresciuto in proporzione maggiore dell'incremento delle 
spese di lavorazione. 

Meno difficile, e sopratutto meno lenta, è la creazione di pascoli di 
montagna, sebbene questi siano più esigenti per la qualità e quan- 
tità dello strato terroso e richiedano quindi terreni di valore origi- 
nario più elevato; ma in compenso è minore la spesa d’impianto, più 
breve il periodo che intercede fra questo e l'utilizzazione, maggiore 
la rendita. 

Se fosse possibile determinare fin d’ora la durata della grande 
opera di trasformazione dei monti italiani, la superficie futura del de- 
manio forestale, la sua ripartizione in bosco e pascolo e il costo medio 
d'impianto dell’uno e. dell’altro, sarebbe facile calcolare il peso che 
graverà anno per anno sul bilancio italiano per il pagamento dell’in- 
teresse dei titoli. In attesa di dati positivi, volendo formarsi ad ogni 
modo un'idea largamente approssimativa, non resta che procedere per 
via di induzioni su calcoli, molto problematici, di probabilità. 

Impossibile prevedere la proporzione in cui dovrà dividersi la bo- 
nifica fra bosco e pascolo, dipendendo la scelta dalle condizioni del suolo, 
dal clima e dalla configurazione: empiricamente, ma tenuto conto della 
umidità sempre relativamente scarsa e dello stato di deperimento 
dei nostri monti dove troppo spesso affiora la nuda roccia, si può im- 
maginare che forse a un terzo della superficie nuda convenga la ridu- 
zione a pascolo e che il resto non possa essere utilizzato altrimenti che 
a bosco. 

La spesa media sostenuta dallo Stato- per il rimboschimento fu, 
come si è visto, di lire 350 l’ettaro, delle quali la metà circa per opere 
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d’arte, e l'acquisto del terreno fu da alcuni calcolato in lire 120: lavo- 
rando in grande, e con molto accorgimento, potrà forse diminuire la 
spesa d’ impianto, ma sarà difficile contenere il prezzo del terreno nei 
limiti previsti. Così complessivamente l’importo di un ettaro rimbo- 
schito, non tenendo conto della direzione e custodia che rimarrebbero 
sempre a carico del bilancio ordinario dello Stato, non potrà essere in- 
feriore a lire 500; e per i prati e i pascoli poco minore sarà la spesa. 

Naturalmente nel primo periodo, ossia fino a che i terreni ridotti 
a pascolo o a bosco non comincino a produrre, lo Stato dovrà fornire 
all'azienda forestale i mezzi per il pagamento dell'interesse dei titoli, ma 
il peso verrà gradatamente diminuendo nel secondo periodo in ragione 
dell'aumento della produzione, finchè, raggiunta la maturità economica, 
i prodetti basteranno da soli a pagare non solo l’interesse ma anche 
l’ammortamento del capitale. 

Per quanto riguarda la durata dei lavori, se si tien conto delle diffi- 
coltà pratiche di una tale impresa per le esigenze degli espropriandi, per 
l'ostilità delle popolazioni, per la limitata capacità ed esperienza, che, 
agli inizi almeno, sono inevitabili nel personale tecnico direttivo e nel- 
l'esecutivo, e se si considera inoltre che si tratta di lavorare in zone 
deserte ed impervie, dove tutto è difficile e caro, alloggio e vitto, in 
clima rigido e per pochi mesi all'anno, ciò che importa spostamento 
di masse notevoli di lavoratori avventizi, è facile prevedere che una 
Amministrazione, la quale riuscisse a imboscare annualmente dieci o quin- 
dici mila ettari di terreni denudati meriterebbe di essere portata a mo- 
dello. Per arrivare a tanto bisognerà che l’Amministrazione forestale, la 
quale in 41 anni ha bonificato in media 707 ettari all'anno, moltiplichi 15 
o 20 volte la sua attività, ciò che non sarà facile in sul principio, nè sa- 
rebbe prudente costringervela, mentre gradatamente potrà non solo rag- 
giungere ma oltrepassare quella cifra riguadagnando il tempo perduto. 
Se poi, con miracoli di energia, l’ Amministrazione forestale riuscisse a 
creare contemporaneamente prati o pascoli di montagna su metà di 
eguale superficie, l’ideale della bonifica montana sarebbe completamente 
raggiunto. Proseguendo con una tale media per 50 anni senza interru- 
zione, l’Italia potrebbe un giorno vantarsi di avere condotto a termine 
la più colossale opera di alpicultura che sia mai stata tentata nel mondo 
e di aver trasformato in boschi e pascoli produttivi, e nel più breve 
tempo umanamente possibile, oltre un milione di ettari, qualche cosa più 
che la totalità dei terreni cespugliati o nudi attualmente vincolati, com- 
piendo una rigenerazione agraria del territorio nazionale non meno gran- 
diosa della sua rigenerazione politica. 
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Capo II 
L’ Emigrazione. 


Considerazioni generali. 


Il contrasto che impressiona chi percorre le campagne del Mezzo- 
giorno e della Sicilia, dove, accanto a zone incantevoli sparse di giar- 
dini, di vigne e di orti ad altissima produzione trattati con una cura 
che non ha riscontro in nessuna altra parte del Regno, si stendono 
lande sterminate senza alberi, senza case, senza traccia di vita feconda, 
dipende dal fatto che nelle une si è accumulato un’ingente quantità 
di lavoro e di capitale per opera del coltivatore o del proprietario, mentre 
nelle altre il capitale impiegato per la riduzione a coltura è insignificante. 
Senza tener conto del valore originario della terra nuda, gli agronomi 
calcolano che ogni ettaro di terreno coltivato (compresa la quota fab- 
bricati) rappresenti il rinvestimento stabile sul fondo di un capitale che 
si ragguaglia a lire 2600 nella zona irrigua della Valle del Po, a lire 1200 
nella zona asciutta, a lire 1500 nei poderi a mezzadria dell’Italia centrale, 
e a lire 260 negli ex-feudi siciliani, oltre un capitale in scorte vive e 
morte eguale rispettivamente a lire 1600, 1000, 600, 200. 

Il problema agricolo meridionale è tutto qui e la soluzione è sem- 
plice quanto difficile : applicare alla trasformazione del fondo e alla sua 
riduzione a coltura intensiva o estensiva intensificata, intelligenza e la- 
voro in larga proporzione ed in via straordinaria, ossia in più di quel 
che occorra per la ordinaria coltivazione annuale. Ma per arrivare a 
tanto su chi si può fare assegnamento? 

Vi sono alcuni che nel desiderio di raggiungere più presto lo scopo 
invocano l'intervento di energie estranee alla regione, siano esse di pro- 
prietari, affittuari o coloni. Tentativi in questo senso furono fatti ma o 
non riuscirono o rimasero casi isolati, ed era naturale. 

La immigrazione di intelligenze, di capitali ed in parte anche di 
maestranze in paesi di antica civiltà, può essere utile e feconda quando 
sia applicata alle industrie e al commercio relativo, ed il fenomeno che 
si è verificato e va verificandosi in Lombardia può ripetersi per il Mez- 
zogiorno, quando sia facilitato da favorevoli condizioni naturali ed aiu- 
tato da temporanei privilegi; ma ritenere che ciò possa verificarsi anche 
nella cultura della terra è, più che un’illusione, un sogno. 

Troppe sono ancora le terre libere nel nuovo come nel vecchio mondo 
che si offrono gratuitamente agli arditi intraprerditori, perchè questi, 
tranne casi eccezionalissimi, possano trovare la convenienza di preferire 
le nostre, esaurite da produzione millenaria, gravate di rendita e di im- 
posta, e, fra queste, proprio le più desolate, quelle di cui nemmeno gli 
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indigeni vogliono sapere e che pure sono le sole per le quali s' invoca il 
loro intervento. 

La riduzione a cultura delle terre povere e la stessa intensifica- 
zione nelle zone irrigue non può essere opera che della gente del luogo, 
come la marcita e la risaia lo sono dei Lombardi, il podere dei To- 
scani, com’ è gloria dei Pugliesi la vigna, dei Siciliani i giardini di 
agrumi, dei Campani la meravigliosa riduzione della costa fra Napoli e 
Salerno e dei Calabresi quella delle pendici lungo il Tirreno. 

È solo dai meridionali che l'agricoltura del Mezzogiorno attende 
il suo risorgimento ed i primi indicati sono naturalmente i grandi e i 
medi proprietari, coloro cioè che possiedono la terra in misura tale 
da poter vivere con sufficiente agiatezza del reddito unito al profitto 
dei propri fondi senza essere obbligati ad impiegare altrove la loro at- 
tività. Essi per la stessa posizione sociale hanno stimolo e modo di 
acquistare una certa coltura intellettuale, e, solo che limitino il tenor 
di vita, possono, senza gravi sacrifici, dedicare l’opera propria e parte 
della rendita alla riduzione dei propri fondi. I ricchi possono anche 
limitarsi ad un minore impiego di attività personale e affidare la boni- 
fica all’industriale, affittuario a lunga scadenza; l'impresa costerà più 
cara, ma permetterà al proprietario di dedicarsi ad altre occupazioni 
più geniali e non meno utili, senza mancare al suo dovere di proprie- 
tario fondiario e senza derogare alla grande legge morale del lavoro. 
Unico ostacolo, ma gravissimo e fino ad ora pur troppo insuperato dalla 
maggioranza dei grandi e medi proprietari, sono i pregiudizi, la tradi- 
zione, le abitudini. 

Pensino però i proprietari meridionali che se l’Italia ha doveri spe- 
ciali verso la loro regione, non minori sono i doveri loro verso lo 
Stato. Le ferrovie aperte con grandi spese, e quelle che si vengono co- 
struendo abbastanza largamente in terreni difficilissimi, attendono un 
traffico continuato di merci e di passeggeri che compensi i sacrifizi che 
lo Stato ha sostenuto e sostiene per costruirle ed esercitarle, e ne siamo 
ancora lontani. 

Nessun assegnamento può farsi sulla proprietà polverizzata, Questa 
quando è così piccola che la famiglia del proprietario coltivatore, anche 
se intelligente, colto e volonteroso, non vi trova occupazione per tutto 
l’anno e produzione sufficiente per vivere umanamente, riesce più dan- 
nosa che utile. In tali condizioni è preferibile che il contadino si limiti 
a possedere la casa e l’orticello annesso, lavori e guadagni come e dove 
può e collochi le sue economie presso le Casse di risparmio in attesa 
di un rinvestimento definitivo. 

Restano i piccoli proprietari presenti e futuri; quelli che non col- 
tivano la loro terra e non se la sentono di coltivarla nemmeno per l’av- 
venire; quelli che la coltivano e ci vivono anche oggi; quelli che non 
la possiedono ancora, ma che, nati contadini e disponendo di qualche 
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capitale, aspirano a diventare proprietari coltivatori. Non vi è nulla da 
sperare dai primi se se ne eccettuano i pochi, che, datisi all’industria, 
al commercio o all'esercizio di professioni lucrative, conservano o acqui- 
stano una piccola proprietà più per soddisfazione personale che come 
sorgente di rendita; utilissimi invece i secondi, ai quali manca solo 
maggior coltura intellettuale, educazione civile, capacità tecnica; salda 
base per la costituzione di una sana democrazia rurale gli ultimi, che 
sono ancora i più numerosi, e sui quali deve farsi il maggior assegna- 
mento, Son essi gli emigranti agricoltori che in genere costituiscono l’ele- 
mento fisicamente più robusto, intellettualmente più colto, moralmente 
più energico della classe; che hanno le attitudini personali più propizie 
per diventare validi agricoltori ed utili cittadini; che possiedono un 
capitale iniziale, per quanto modesto, ed un certo attaccamento al paese 
se non alla professione. Manca però anche a loro l’educazione morale e 


tecnica prima della partenza e dopo il ritorno, e sopratutto manca la 


terra a buon mercato o almeno a prezzo normale di reddito capitalizzato. 

L’emigrante meridionale non è apprezzato al suo giusto valore. 
Non bisogna vedere in lui il cattivo cittadino che abbandona una pa- 
tria, di cui si è disamorato, ma l’uomo energico e previdente che af- 
fronta i rischi e i disagi dell’ignoto per raccogliere i capitali con i quali 
feconderà al ritorno la terra che lo vide nascere, dove conta formare 
il suo nido. È vero che non tutta l’emigrazione transoceanica, mas- 
sime la meridionale, è composta di individui simili. Vi si mescolano 
talvolta i peggiori elementi che bisognerà. pure con più severa vigi- 
lanza fermare all'uscita dal Regno, e, partiti che siano, perseguitare 
senza posa in qualunque angolo del mondo vadano a rifugiarsi, perchè 
il danno morale ed economico che arrecano ai buoni è incalcolabile. È 
vero anche che insieme a coloro che partono con i migliori intendimenti, 
e sono i più, vi sono di quelli che aspirano solo a fabbricarsi una ca- 
setta in paese e vivere esercitando la piccola usura o cambiando me 
stiere, ed altri che contano stabilirsi laggiù o se ne vanno alla ventura 
senza un programma prestabilito; ma noi dobbiamo cercare il modo di 
rinforzare le file dei primi, volgendo ad essi le nostre cure, perchè essi 
solamente costituiscono l’emigrazione utile: gli altri rappresentano una 
inutilità o una perdita per il paese d’origine. Bisogna pertanto prepa- 
rare il futuro emigrante alla missione che va ad imporsi, proteggerlo 
durante il periodo di lavoro all’estero, facilitargli il rimpatrio, e, quando 
sia rimpatriato, rendergli possibile l’acquisto agognato della terra da 
coltivare. 


La scuola. 
Gli emigranti meridionali, come abbiamo veduto, difettano princi- 


palmente di coltura generale e professionale; l’ignoranza loro e spesso 
il loro analfabetismo, per quanto meno diffuso che fra i rimasti in pa- 
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tria, li dà preda indifesa in mano agli sfruttatori che li attendono al- 
l’arrivo; l’incapacità a qualsiasi lavoro, che non sia puramente ma- 
teriale, li obbliga ad adattarsi ai mestieri più faticosi ed ingrati. 

Si unisca a questo basso livello intellettuale la trascuranza abi- 
tuale della persona, e, talvolta, un senso morale molto primitivo, e si 
comprenderà facilmente come l’emigrante del Mezzogiorno venga in 
genere considerato dall’ elemento anglo-sassone, sebbene a torto, ospite 
non desiderabile. Per fortuna la necessità di maggior coltura è ormai 
talmente riconosciuta che lo Stato si mostra disposto a qualunque 
sforzo per debellare almeno l’analfabetismo, vera vergogna nazionale, 
ed in realtà per il solo effetto della legge 15 luglio 1906 nel biennio 
1907-909 vennero istituite a tutto carico dello Stato nelle provincie 
meridionali e in Sicilia ben 2717 scuole, delle quali però ‘molte re- 
stano chiuse per mancanza di maestri e di locali. 

Il problema tuttavia, dal nostro punto di vista, è più complesso 
che non si creda, per la qualità svariata delle nozioni da impartirsi e per 
le esigenze economiche dei contadini, oramai, come abbiamo veduto, 
numericamente insufficienti al lavoro della terra e costretti perciò a 
largamente usare, se non abusare, dei ragazzi per il lavoro dei campi. 
Date queste esigenze, bisogna ridurre le ore di scuola cercando di gua- 
dagnare in intensità ciò che si perde in estensione di tempo. 

Il corso completo delle sei classi elementari è poco accessibile al 
contadino e la scuola obbligatoria di tre anni è troppo breve; spesso 
il giovinetto, diventato adulto, perde perfino la cognizione dell’ alfa- 
beto, che, del resto, non basta conoscere, ma bisogna sapere adoperare. 
Conviene perciò prolungare il contatto con la scuola almeno una volta 
alla settimana e per un altro triennio, dirozzando l’allievo, destando in 
lui lo spirito di osservazione e l’abitudine alla riflessione, perchè sappia 
spiegarsi i fenomeni che lo circondano e trovare da sè la soluzione dei 
problemi che dovrà affrontare nella vita. 

Un esperimento fatto in proposito personalmente dal Relatore in 
una scuola rurale di montagna a popolazione sparsa, e perciò nelle con- 
dizioni meno favorevoli, ha dimostrato non solo la possibilità, ma la 
facilità e l’utilità pratica di una scuola popolare settimanale di questo 
tipo per i prosciolti dall'obbligo dell’istruzione elementare. Ma per otte- 
nere tale risultato nel breve tempo concesso all'insegnamento in un 
ambiente ancora purtroppo refrattario occorrono mezzi materiali, cioè 
buoni locali, sufficiente materiale dimostrativo e sperimentale, ed una 
piccola biblioteca, specialmente adattata ai bisogni dell’agricoltura e del 
futuro emigrante. 

La scuola deve essere sopratutto educativa: dissipare i pregiudizi 
che la secolare tradizione ha sostituito alle verità naturali; purificare il 
sentimento religioso senza distruggerlo; risvegliare nell’allievo la co- 
scienza della dignità propria e il rispetto dell’altrui; inspirargli fiducia in 
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sè stesso, nella propria energia, nella propria onestà. E l’elemento essen- 
ziale dal quale dipende la vittoria o l’insuccesso è l’insegnante. 

Non dalle sole relazioni dell’inchiesta, ma da quanto è stato detto 
e scritto negli ultimi tempi in proposito, risulta evidente che il personale 
è scarso di numero, insufficientemente preparato alle esigenze della scuola 
moderna, scontento di sè e degli altri. 

La prima riforma deve farsi nel maestro: la sua influenza sarà 
grande, decisiva, nella lotta non solo contro l’analfabetismo, ma contro 
l'ignoranza e il vizio anche per quelle forme ormai connaturate nel sen- 
timento popolare, s’ egli per primo si sentirà all'altezza della sua missione 
e saprà e vorrà procedere per la via del dovere senza moti impulsivi 
come senza debolezze. Va bene elevare gli stipendi, ma è un errore 
credere che si possa risolvere un problema altamente morale col solo 
denaro e trattare la questione dei maestri come quella dei postelegrafici 
e dei ferrovieri. Purtroppo la scuola in gran parte del Mezzogiorno, 
non rende quello che costa, ma quando se ne dà la colpa all’ ambiente 
si cade in un circolo vizioso: è còmpito della scuola risanare l’ambiente 
come della luce dissipare le tenebre. 
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Chi deve formare il maestro? da chi deve dipendere la scuola po- 
polare ? . 

Sul primo punto non vi è discussione, almeno per ora, in Italia. La 
sola fucina dove si formano maestri e maestre è la scuola normale di 
Stato. Non è compito della Commissione indicarne le manchevolezze, 
ma crediamo doveroso richiamare l’attenzione del Parlamento e del Go- 


verno sopra l'assoluta insufficienza di cognizioni di scienze fisiche e na- 


turali in chi, per mezzo della scuola, dovrebbe poi diffonderle nel popolo 
con la dimostrazione è l'esperimento, illustrato dalla parola. Sopratutto 
all’emigrante importa poco la grammatica, moltissimo invece avere una 
solida base di nozioni elementari di fisica, chimica, storia naturale; una 
bella calligrafia è un lusso, ma un po’ di disegno geometrico è divenuto 
una necessità per le stesse classi lavoratrici. 

Secondo le nostre leggi la scuola dipendeva in origine quasi esclu- 
sivamente dal Comune, sotto 1’ alta sorveglianza dello Stato. Un poco 
alla volta in seguito alla trascuranza, se non alla ostilità, delle classi do- 
minanti, e alle lagnanze dei maestri, seguendo l’indirizzo prevalente del- 
l’avocazione allo Stato di funzioni già ritenute proprie delle Ammini- 
strazioni locali, lo Stato estese la sua influenza di tanto di quanto scemava 
quella del Comune. Oggi sono in contrasto le due opinioni estreme: ritorno 
della scuola al Comune, avocazione allo Stato. 

Le Amministrazioni comunali interrogate dalla Commissione d’in- 
chiesta si sono pronunciate in grande maggioranza per l’avocazione allo 
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Stato, non perchè convinte della bontà intrinseca del provvedimento, 
ma per liberarsi dal peso morale e finanziario della scuola. Disgraziata- 
mente per gran parte dei Comuni del Mezzogiorno e della Sicilia, nei quali 
la popolazione è prevalentemente rurale, tutte le ragioni, confessate e 
non confessate, in favore della scuola esclusivamente di Stato, sono vere: 
da parte delle classi dirigenti poco interessamento per l’istruzione popo- 
lare, poca competenza tecnica, poca autorità morale sulle famiglie, e, in 
fatto di bilancio, disagio generale; un complesso poco lieto, un po’ colpa 
d’uomini, un po’ di cose. 

Sul da farsi la Commissione non si è trovata d’accordo, Sta avanti 
al Senato il progetto di legge, già approvato dalla Camera, relativo ai 
provvedimenti per l’istruzione elementare e popolare, secondo il quale 
la questione tanto dibattuta della dipendenza è risoluta con un tempe- 
ramento intermedio, e le sorti della scuola sono affidate alla Provincia, 
o meglio ad un Ente, abbastanza ponderoso e ‘complicato, con giurisdi- 
zione provinciale, di carattere mezzo statale e mezzo elettivo, com- 
posto di rappresentanze di ogni natura. Dato l’unanime consenso sulla 
necessità imprescindibile di toglierci di dosso, a qualunque costo e nel 
più breve tempo possibile, questo marchio d’inferiorità che è l’analfa- 
betismo, e data la divergenza di opinioni sulla modalità principale, che 
è quella della autorità da cui la scuola possa più utilmente dipendere, 
la Commissione ha preferito non pronunciarsi sulle varie questioni trat- 
tate nel progetto attualmente in discussione. 

Si permetta però al Relatore una breve osservazione. Che la scuola 
sia per natura sua còmpito essenzialmente locale nessuno mette in 
dubbio, ma è lecito mettere in dubbio che là dove il Comune si è mo- 
strato incapace, possa riuscire il Consiglio scolastico provinciale, per 
quanto rinnovato con i più disparati elementi: poca è la differenza 
d’ambiente, e gli uomini che esercitano influenza preponderante nelle 
Amministrazioni locali seguiteranno ad esercitarla, presso a poco in 
eguale misura, sul nuovo Ente: in tali condizioni il rimedio più efficace 
e meno costoso sarebbe l’avocazione pura e semplice della scuola allo 
Stato nei Comuni che contano ancora un forte numero di analfabeti, 
lasciando agli altri, grandi e piccoli, del nord e del sud indistintamente, 
che hanno dimostrato col fatto di volere e di sapere sviluppare l’istru- 
zione popolare senza bisogno di stimoli o di ingerenze governative, piena 
e intera libertà di azione e d’iniziativa. La privazione dell’autonomia 
comunale in fatto d'istruzione popolare non può essere che uno stato 
eccezionale e transitorio anche se l’eccezione venisse applicata alla mag- 
gioranza dei Comuni del Regno, e, perchè transitorio, dovrebbe cessare 


non appena il Comune desse prova di potere fare da sè. Bisogna dire 
alta la verità, cioè che l’avocazione della scuola allo Stato, o a chi per 
esso, è una specie d’interdizione che colpisce il Comune che non ha sa- 
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amministrazione. Bisogna stimolare l’amor proprio degli amministratori, 
destare in essi il desiderio di uscìre di tutela, e, per facilitare !’ emanci- 
pazione, garantire che all'atto di questa non solo saranno conservati al 
Comune tutti i  beneficî finanziari fino allora goduti, ma potranno es- 
serne accordati di nuovi, se veramente meritati. 

In quest'ordine di idee, senza entrare in dettagli, due raccoman- 
dazioni parrebbero opportune: 1° semplificare le relazioni tra Stato 
e Comuni e ‘maestri, codificandole in una sola legge, che sopprima tutte 
le disposizioni contenute in leggi speciali, comprendendo nell’unica nuova 
quelle che si vogliono conservare; 2° fare ad ogni singolo Comune lo 
stesso identico trattamento finanziario, sia che conservi la propria auto- 


nomia scolastica, o che spontaneamente o per disposizioni di legge la 


perda, e ciò per evitare che la rinuncia all’autonomia costituisca un buon 
affare. Niente è più dannoso all’esame e allo svolgimento sereno delle 
questioni morali che mescolarvi preoccupazioni finanziarie. 


La protezione. 


La protezione dell’ emigrante nei paesi transoceanici è venuta sempre 
aumentando negli ultimi tempi sia per opera del Governo che di private 
associazioni. Non bisogna però farsi troppe illusioni perchè l’interesse dei 
paesi di immigrazione raramente concorda con quello dei paesi di emigra- 
zione, e negli stessi Stati che ricevono gli emigranti, questi sono ap- 
prezzati discordemente dalla classe capitalista e dalla lavoratrice. Lo 
Stato preferisce che lo straniero immigrato si fissi e si naturalizzi, i pro- 
prietari di terre egualmente; gli imprenditori di opere pubbliche e gli in- 
dustriali lo ricercano solo perchè fa ribassare il prezzo della mano 
d’opera locale e per la stessa ragione gli operai del paese non lo gra- 
discono. Negli Stati dove il bisogno di braccia è vivamente sentito l’opi- 
nione pubblica è generalmente favorevole, negli altri invece viene ogni 
giorno più manifestandosi contraria. 

Ma la terra da conquistare ancora all’aratro è immensa nel mondo 
e le sole Americhe sono ben lontane dal punto di saturazione della popo- 
lazione agricola, senza contare che la mano d’opera italiana trova larga 
applicazione nelle industrie e, purtroppo, negli umili mestieri che altri di- 
sdegnano; abbiamo quindi degli anni avanti a noi prima che disposizioni 
proibitive rendano difficile l'emigrazione, o impongano condizioni tali 
da ostacolare il rimpatrio. Conviene però profittare del momento e cer- 
care il modo perchè l’emigrante trovi facilmente luerosa occupazione, evi- 
tando nel tempo istesso che le attrattive del nuovo paese affievoliscano 
in lui l’amore alla patria lontana. 

Due sono i pericoli: l’affollamento che abbrutisce nelle grandi città; 
l’acquisto della terra, che, dato l’istinto della proprietà nei contadini, 
decide questi facilmente a stabilirsi nella patria di adozione. 


ergo 


Lo Stato non può fare del sentimentalismo. L'emigrazione senza 
rimpatrio sarebbe la rovina d’Italia, col rimpatrio può essere la leva po- 
tente capace di sollevare rapidamente il nostro Paese e le regioni meri- 
dionali in ispecie, al livello dei popoli più progrediti; questo devono aver 
sempre di mira Governo e Associazioni nell’opera di protezione e di as- 
sistenza. 

Il Governo sopratutto deve rimuovere sollecitamente e radicalmente 
gli ostacoli che provengono da leggi emanate quando il fenomeno emi- 
gratorio era sconosciuto o considerato un male, il cui svolgimento lo 
Stato avesse interesse a impedire, e che riguardano specialmente i diritti 
di cittadinanza e gli obblighi di leva. 

Gli Stati americani sia del Nord che del Sud, dove più numerosa 
si indirizza l'emigrazione, hanno adottato come principio prevalente in 
materia di cittadinanza il jus solî mentre noi siamo rimasti fedeli al 
jus sanguinis. Avviene perciò che non solo i nati in America da geni- 
tori italiani sono considerati cittadini americani, ma qualche volta sono 
naturalizzati tali gli stessi emigranti per il solo fatto della prolungata di- 
mora e di avere preso una parte qualsiasi nella vita locale, se non in- 
tervengono dichiarazioni in contrario. Più spesso la nuova cittadinanza 
è richiesta dallo stesso emigrante per necessità o convenienza economica, 
al fine di non restare in condizioni d’ inferiorità legale di fronte ai 
naturali e naturalizzati. Un atto tale da parte sua, per quanto invo- 
lontario, importa oggi la perdita della nazionalità d’origine e questo 
pensiero indebolisce in lui l'affetto al paese natio e lo distoglie dal 
rimpatriare per la preoccupazione dei fastidi e delle spese, alle quali 
teme di andare incontro col metter piede in terra d’Italia. 

Peggio ancora per la leva. Il coscritto che si trova all’estero all’atto 
della chiamata della sua classe, se non si presenta alle autorità diplo- 
matiche o consolari per le pratiche di legge, è dichiarato renitente, e, 
al ritorno, dovrà subire tutte le conseguenze di una omissione che la 
legge suppone volontaria e delittuosa, mentre il più delle volte è con- 
seguenza di difficoltà materiali, d’ignoranza o di trascuratezza, mai o 
quasi mai di deliberato proposito di sottrarsi al dovere di ogni citta- 
dino italiano. Quale e quanta sia la gravità del problema è dimostrato 


dalle relazioni annuali sulla leva. Dieci anni fa, nelle regioni ove l’emi- 
grazione era quasi sconosciuta, l Umbria ad esempio, i renitenti non 
raggiungevano l’1 per cento, cifra normale dovuta agli errori d’iscrizione, 


ai trasferimenti, ecc.; invece l’ultima leva sui nati del 1888 dà un minimo 
di renitenti del 3.13 nella Sardegna ed un massimo del 20.27 in Ca- 
labria. E non solo l’intensità ma anche la qualità dell'emigrazione 
influisce sul fenomeno della renitenza; così mentre nell'alta e media 
Italia (Lazio e Sardegna escluse), a emigrazione prevalentemente tem- 
poranea, la media è di 6.54 per cento, nel Mezzogiorno e Sicilia, dove 
predomina la transoceanica, essa è di 12.81. Inoltre, da informazioni ri- 
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cevute dal Ministero della Guerra, risulta che se la maggior parte dei co- 
scritti, dichiarati renitenti perchè temporaneamente assenti negli Stati 
d’Europa per ragione di lavoro, regolarizza la sua posizione nell’anno 
stesso o nei seguenti, quelli che traversarono l’Oceano ben poco si cu- 
rano di soddisfare ai loro doveri militari e sono perduti per l’esercito 
e per la patria. Che importanza abbia questa perdita si desume dal 
fatto che mentre il numero dei renitenti negli ultimi 19 anni ha 
raggiunto la media annua di 33,000, dei quali un terzo o un quarto 
almeno sono ancora viventi e residenti all’estero, appena il 3 il 4% ha 
chiesto di beneficiare dell’ultima amnistia di cui si conoscano i resultati, 
quella del 1907, concessa nella ricorrenza della nascita di Garibaldi. 

Parlamento e Governo sono sempre alla ricerca del modo di’ conci- 
liare due termini inconciliabili: tener fermi i principî sui quali è basato il 
nostro diritto di cittadinanza e l'obbligo di leva, e non porre ostacoli al 
rimpatrio degli emigranti. Molte disposizioni furono prese a questo effetto 
mediante leggi speciali ed altre sono ancora avanti al Parlamento; in 
mancanza di meglio, il Governo, con larga interpretazione delle leggi 
vigenti, e gliene va data lode, non solo favorisce la regolarizzazione della 
posizione di questi renitenti involontari, ma cerca di evitare tutto ciò che 
per la sua teatralità, come l'arresto personale, può maggiormente disto- 
glierli dal ritorno in patria. Ma sono palliativi, e, di giunta, poco o 
punto conosciuti dai maggiori interessati; e siccome ciò che più importa 
è che la corrente dei rimpatrii non si assottigli o si arresti, è necessario 
e urgente correre al riparo. Nessuna facilitazione o stimolo all’emigra- 
zione, sia pure, ma anche nessun ostacolo al ritorno, L’emigrante all’atto 
della partenza non ha nessuna intenzione di cambiare nazionalità o di 
sottrarsi alle leggi del paese; durante le guerre dell’indipendenza i pochi 
Italiani sparsi per il mondo, capaci di portare le armi accorsero spon- 
taneamente a offrire il loro braccio, mostrando come nè il tempo nè la 
lontananza possano spegnere in petti italiani l’amore della patria, e al- 
trettanto farebbero senza dubbio i nostri emigranti qualora se ne presen 
tasse il bisogno. Bando dunque ai pregiudizi e aforismi scolastici, e si 
adattino le leggi alle necessità dei tempi. 

Un progetto fu presentato or fa un anno dall'allora Ministro ono- 
revole Scialoia, che merita di essere ripreso in esame. Volendo vera- 
mente sbarazzare il terreno da ogni difficoltà conviene considerare la 
nazionalità italiana come sospesa, non perduta, dagli Italiani natu- 
ralizzati all’estero, e riacquistata di diritto e di fatto al ritorno in 
patria, salvo dichiarazione in contrario; non altrimenti il solo fatto 
della coabitazione basta ad annullare gli effetti legali della separa- 
razione coniugale. Così pure conviene considerare il coscritto residente 
all’estero per ragione di lavoro in seguito a emigrazione regolare non 
come renitente, ma come legalmente impedito; al ritorno gli si aprano 
le fila dell’esercito riammettendolo nella sua classe senza altra for- 
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malità che l’intimazione personale a presentarsi, computandogli il 
tempo passato all’estero come se fosse stato in servizio, salvo un pe- 
riodo trimestrale di istruzione che tutti i rimpatriati farebbero di buon 
grado. Bisogna tener alto il morale dei nostri concittadini che sudano 
in officine e in campi stranieri per conquistare un’agiatezza, che oggi 
come oggi non potrebbero acquistare in patria. Ma come pretendere che 
essi dichiarino con orgoglio la loro nazionalità d’ origine se debbono con- 
fessare di averla perduta e-di essere in contravvenzione con le leggi del 
loro Paese? Quando l’emigrante potrà dire: « sono argentino in Argen- 
tina, ma italiano in Italia, e conservo sempre il mio posto nella fila 
del reggimento al quale fui assegnato, » egli sarà fiero di una patria 
che non lo sconfessa e l’amerà perchè sentirà di esserne amato. 


L'acquisto. della terra. 


Il problema capitale di più difficile soluzione è quello di rendere 
possibile all’emigrante rimpatriato l’acquisto della terra a prezzo di ren- 
dita capitalizzata e non a prezzo di monopolio. 

La Commissione fu unanime nel ritenere di utilità sociale la for- 
mazione di una classe numerosa di proprietari coltivatori, dalla quale 
è lecito attendere grande beneficio economico e sociale. Per raggiun- 
gere l’intento non basta però, anzi non giova, che il contadino abbia 
una casetta o un pezzo di terra: occorre che « ogni unità di proprietà 
< fondiaria sia di superficie tale, che, tenuto conto della sua suscettibilità 
«a cultura intensiva, basti al mantenimento di una famiglia che viva 
« e lavori costantemente ed esclusivamente sul fondo ». 

Si capisce facilmente che questa soluzione richiede da un lato quan- 
tità di terra disponibile in misura notevole e in condizioni di pronta 
colonizzazione, ossia immune o quasi da malaria, facilmente accessibile 
e con acqua potabile a distanze tollerabili, dall’altro capitali sufficienti 
nel contadino acquirente. Quest’ ultima condizione si trova spesso nel- 
l’emigrante rimpatriato, che non raramente dispone di tre o quattro 
mila lire e più ancora, quando due o tre emigranti fanno parte di una 
stessa famiglia; ad ogni modo come capitale iniziale la somma sarebbe 
sufficiente per un primo acconto e la tenace perseveranza e l’attacca- 
mento alla terra del contadino meridionale e la sua onestà proverbiale 
in questo genere di affari farebbero il resto. 

Ciò che manca invece, è la terra, specialmente nelle condizioni che 
abbiamo dette. 

L’articolo 34 della legge sul Mezzogiorno ha concesso al Governo 


la facoltà di autorizzare Società anonime, costituite o da costituirsi, a 


compiere fra le altre operazioni anche l'acquisto di fondi rustici ed il 
loro frazionamento in lotti da concedersiin vendita od in enfiteusi ai col- 
tivatori, cnde favorire la formazione di proprietà coltivatrici; a tali So- 
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cietà la legge concede in compenso speciali agevolezze. Fino ad ora, solo 
l’Istituto dei Fondi Rustici ha approfittato di tali disposizioni, acquistando 
in blocco i fondi pervenuti per vari titoli alla Banca d’Italia. 

Secondo le Relazioni pubblicate a tutto il 1910 nessuna enfiteusi 
è stata creata ma furono quotizzati e venduti, (si suppone a proprietari 
coltivatori) ettari 937, in 137 lotti. Di questi solo 64 oscillano fra una 


superficie di 3 a 30 ett. e rivestono così la caratteristica sopra espressa 
di potere fornire lavoro e sufficiente agiatezza ai rispettivi proprietari col- 


tivatori, mentre altri 73 lotti per la loro esigua superficie non dispen- 
sano la famiglia del proprietario dalla necessità di procurarsi in altri 
modi i mezzi di sussistenza. 

La casa e l'orto costituiscono senza dubbio un mezzo potente per 
trattenere in patria l’emigrante rimpatriato, ma non è con la casa e 
con l'orto che si forma la proprietà coltivatrice. La legge nulla dispone 


intorno ‘al prezzo di rivendita ai coltivatori dei beni dell’Istituto e ne- 


cessariamente esso si ragguaglierà sempre a quello del mercato libero, 
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altissimo cioè nell’immediata vicinanza dei paesi, ove il terreno è con- 
siderato più come fabbricativo che come agrario, e così compensatore dei 
cattivi affari che la Società potesse avere fatto altrove. 


La Commissione, movendo dalla considerazione di un tale stato di 


cose, riprese in esame tutto intero il problema « della creazione di uno o 
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« più grandi Istituti fondiari aventi per iscopo l’acquisto di vaste pro- 
< prietà e la rivendita ai coltivatori, parte a contanti e parte in mutui 


«ammortizzabili, in lotti di superficie non inferiore a quella riconosciuta 
« necessaria al mantenimento di una famiglia che viva e lavori costan- 
< temente ed esclusivamente sul fondo » e riconobbe che una simile isti- 
tuzione risolverebbe il problema e ne raccomandò al Governo lo studio, 
aggiungendo <« che qualora l’Istituto predetto possa funzionare, sia favo» 
<« rita con opportuni provvedimenti la creazione di nuclei abitati atti a 
« soddisfare i bisogni tradizionali della popolazione rurale, attualmente 
« agglomerata in città, superando così l'ostacolo maggiore che si oppone 
«alla disseminazione delle abitazioni rurali in aperta campagna anche 
« nelle zone immuni o quasi dalla malaria ». 

La Giunta non si nascose però le difficoltà formidabili che si oppon- 
gono al successo di una simile impresa, quando non si voglia ricorrere a 
misure coercitive verso gli attuali proprietari. Si può sperare, ma non 
confidare, che, solo per effetto di una più competente direzione tecnica 
e di maggiori capitali, una Società di speculazione possa trasformare, 
bonificandole, vaste zone di terreno acquistate al prezzo corrente sul mer- 
cato libero, e poi frazionarle e rivenderle in piccoli lotti a prezzo con- 
veniente per il venditore e per il compratore, facendo nel tempo istesso 
un buon affare ed una buona azione, ma è dubbio, che, anche quando 
una nuova legge accordasse maggiori vantaggi e privileggi, una Società 
di speculazione si acconci mai a disposizioni che vincolino la sua libertà 
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d’azione nella formazione dei lotti, nella qualità degli acquirenti, nella 
misura del prezzo di vendita; e d’altra parte l’esperienza ha dimostrato 
come la concorrenza disordinata che si fanno gli emigranti provochi 
insuccessi, i quali deviano i risparmi dei contadini da quella che sa- 
rebbe la loro destinazione naturale, la. terra. 

Per queste ragioni la Commissione, senza abbandonare il concetto 
del grande Istituto intermediario, ha voluto ricercare per il solo Mezzo- 
giorno e per la Sicilia, se e a quali altre fonti si potrebbe attingere 
senza attentare ai diritti della proprietà privata per additarle allo studio 
del Parlamento e del Governo. 


* 

La prima idea che si affaccia alla mente è quella dei demani po- 
polari, che, come abbiamo veduto, rappresentano poco valore su molta 
superficie. 

Per la parte non adatta a coltura agraria fu già detto che con- 
verrà affidarla all’ Amministrazione forestale con la clausola che « il red- 
« dito sia destinato ad esclusivo beneficio delle classi popolari dei paesi, a 

cui i demani appartengono ». Il resto, ossia « la parte riconosciuta tecni- 

camente atta a cultura agraria intensiva, la Commissione opina che 

debba essere quotizzata, fissando però come quota minima la superficie 

necessaria al mantenimento di una famiglia nel senso espresso più sopra 

e ciò anche quando il numero delle quote debba risultare inferiore al nu- 
« mero delle famiglie aventi diritto », e sarà il caso più comune. Con ciò la 
Commissione è venuta a riconoscere che gli usi civici, tanto sulle terre col- 
tivate quanto su quelle a produzione spontanea, non sono compatibili con 
una sana economia rurale. 

Non si tratta di manomettere diritti, ma di convertire il diritto 
în re in un diritto ad valorem nell’interesse della produzione agraria, 
e nell’interesse stesso della pace sociale, continuamente turbata da 
usurpazioni da un lato, da violenze dall’altro. A tale effetto la Commis- 
sione è d’avviso « che sia necessario procedere ad una definizione rapida 

dei demani popolari nel Mezzogiorno, fissando un termine improro- 
gabile alla procedura straordinaria di accertamento o di reintegrazione, 


con la clausola che, trascorso detto termine, non si possano più intro- 
durre azioni di reintegra ». 


Bisogna però confessare che poco assegnamento può farsi su queste 
disponibilità per Ja formazione della piccola proprietà coltivatrice. Dove 
il terreno è saldo e roccioso, solo che sia coperto da un po’ di terra ed 
il clima favorisca le culture arboree, la colonizzazione per opera dell’in- 
digeno è possibile, perchè il contadino meridionale, come l'italiano in 
genere, non ha paura del sasso, ma rifugge dalle terre instabili e dalla 
lotta contro il dilavamento, cagionato delle piogge torrenziali che asportano 
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gli strati superficiali, fisicamente e chimicamente i più fertili, e purtroppo 
il Mezzogiorno e specialmente la Basilicata e la Sicilia abbondano di 
tali terre. Il Direttore della Cassa provinciale di Basilicata ha deposto 
che considerava gran parte dei 2000 ettari ceduti per legge alla Cassa 
stessa più come un onere che come un beneficio al punto da non fran- 
care neppure le spese dell’identificazione. 

Un grande patrimonio terriero, che potrebbe passare nelle mani di 
proprietari coltivatori, è quello appartenente ai Comuni, alle Opere Pie 
e ad altri Enti morali. 

È stato più volte riconosciuto come essi siano raramente in grado 
d’intensificare la produzione dei loro fondi e se ne è, quando deliberata, 
quando proposta, sempre raccomandata la conversione ma il timore di 
un ribasso nel valore della terra per la troppa merce da gettarsi sul 
mercato, ha fatto sì che sia venuta effettuandosi lentamente. A_quanto 
ammonti questo patrimonio in valore e superficie non è possibile pre- 
cisare. Mancano i dati per le proprietà dei Comuni, degli Istituti di 
istruzione e simili e solo per le Opere Pie del Mezzogiorno sappiamo 
che il valore si aggira sui 66 milioni. 

Altra notevole massa di terre per un valore, inferiore piuttosto che 
superiore al vero, di lire 2,861,769 di rendita (fra gli 80 e 100 milioni 
di capitale) è rappresentata dalla proprietà degli Enti ecclesiastici con- 
servati. All’epoca della conversione del patrimonio ecclesiastico fu fatta 
eccezione per i beni delle Parrocchie per una doppia ragione: era già 
troppa la quantità delle terre messe in vendita e non conveniva acere- 
scerla senza necessità, e d’altra parte si sperava che i parroci, più a con- 
tatto con le popolazioni rurali, sarebbero divenuti istrumento di pro- 
gresso agrario. Stando alle informazioni ricevute, questa speranza non si 
è realizzata almeno nella più parte dei casi, nè è ragionevole pretendere che 
dei semplici usufruttuari sacrifichino una parte notevole del reddito ad una 
bonifica di cui non godranno i fru'ti. Una parte almeno di questi beni, là 
dove se ne riconosca la convenienza, potrebbe quindi essere destinata alla 
formazionedella piccola proprietà, convertendo in rendita il prezzo ricavato. 

I terreni situati nel Mezzogiorno e in Sicilia pervenuti agli Istituti 
di emissione, ai rispettivi Crediti fondiari e alle Amministrazioni dipen- 
denti sono poca cosa. La Banca d° Italia ha ceduto le sue rimanenze per 
circa 4 milioni all’ Istituto dei Fondi Rustici e non ne ha più che per 
un valore di circa lire 500,000; 3300 ettari circa sono ancora in possesso 
del Banco di Napoli; poco o nulla del Banco di Sicilia. 

Tutto questo complesso di fondi sarebbe più che sufficiente alla co- 
stituzione nel Mezzogiorno di una forte classe di proprietari coltivatori, 
se fosse in condizioni tali da potersi, sia pure gradualmente, concedere 
e bonificare. Ma sì può fondatamente ritenere che per una o per altra 
ragione la maggior parte non si presti ancora a tale uso. Ad ogni modo 
ve n’è abbastanza per dimostrare la possibilità della riuscità. 


108: = 


Oltre questa massa di capitale disponibile per una volta tanto, altre 
risorse si possono studiare per fornire a questa grande impresa sociale 
una sorgente continuata di terre da convertire. e fra esse merita spe- 
ciale attenzione quella che potrebbe ottenersi da una modificazione nel 
modo di pagamento della tassa di successione. 

Da un primo e sommario studio risulterebbe che la tassa sopra eredità 
o donazioni che comprendono anche terreni situati nel Mezzogiorno e nella 
Sicilia rappresenti più di un terzo della somma complessiva riscossa per 
detto titolo, che si aggira sui 40 milioni annui. Se si accordasse agli eredi 
delle grandi fortune fondiarie la facoltà di offrire, ed al Governo quella 
di accettare, senza diritto nel primo nè obbligo nel secondo, beninteso, 
terre bonificabili in solutum della tassa di successione, quando questa 
superi le 3 o 4 mila lire, si potrebbe disporre annualmente di qualche 
centinaio di appezzamenti da cedere per lo stesso prezzo ad altrettante 
famiglie, che aspirassero a divenire dei proprietari coltivatori. La pro- 
posta, esaminata sommariamente dalla Direzione del Demanio e delle 
Tasse, è parsa meritevole di esame e non inattuabile. 


* 
* * 


Se difficile è costituire la piccola proprietà coltivatrice, è anche più 
difficile conservarla, e a tale effetto vennero nel passato ed anche recen- 
temente presentati vari disegni di legge o inspirati ad imitazioni straniere 
o dettati da sottili teoriche di studiosi. Forse la via più semplice è anche 


qui quella di risuscitare una vecchia istituzione paesana che tutti cono- 
scono, adattandola alle moderne esigenze: alludiamo al fidecommisso limi- 
tato nel tempo, cioè, come l’enfiteusi, a tre generazioni. L'acquirente 
dovrebbe essere padre di famiglia, agricoltore di professione, ortolano, ter- 
razziere, ecc., non possedere altre proprietà fondiarie, disporre del capitale 
necessario per la conduzione del fondo, e, se questo manca di abitazione, 
per costruirvela, e finalmente per pagare una parte almeno del prezzo di 
acquisto, che dovrebbe essere proporzionale alla rendita media, al netto 
da tutte le spese, o uguale al prezzo, attribuito al fondo all'atto della 
devoluzione o della cessione. Quando più acquirenti aspirassero allo 
stesso lotto, la preferenza dovrebbe accordarsi a colui che fosse in grado 
di pagare subito la più gran parte del prezzo, e, a parità di condizioni, 
alla famiglia che per numero, sesso, ed età dei componenti si mostrasse 
più atta alla sua coltivazione. Un’ ultima difficoltà consiste nell’ abi- 
tudine del contadino meridionale di vivere in città o nelle grosse bor- 
gate, ed anche l emigrante, a quanto ci risulta, male si adatta a ri- 
nunciarvi. L'idea di formare nuove borgate rurali è antica e rivive ora 
in un nuovo progetto di legge: ma quando anche lo Stato costruisse a 
sue spese il nucleo necessario, cioè la strada, la scuola, la chiesa, la 
posta, il telefono o telegrafo, e, se molto lontano dalla città, anche la 
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residenza del medico, non avrebbe fatto nulla, qualora mancassero le 
famiglie aventi interesse a vivervi intorno. La Commissione pertanto, 
mentre accetta e loda il proposito di sfollare le città agricole meridio- 
nali, ritiene che il provvedimento proposto debba seguire o meglio ac- 
compagnare la costituzione della piccola proprietà coltivatrice, non mai 
precederla,. Gravissime senza dubbio sono le difficoltà pratiche di un’im- 
presa che non ha precedenti in Italia e che anche altrove, solo in tempi 
di grandi rivolgimenti politici, è stato possibile realizzare a prezzo di in 
giustizie e di violenze. Noi abbiamo però una forza di cui nessuno Stato 
ha finora potuto disporre, il risparmio degli emigranti, che come abbiamo 
visto, può ritenersi ammonti a 350 milioni annui per Je sole regioni del- 
l’Inchiesta. È un grande signore questo nuovo venuto: sperperi pure gran 
parte della immensa rendita, ne depositi pure alle casse di risparmio, ma 
basterà che ne dedichi una piccola parte all'acquisto e alla bonifica della 
terra per cambiare la fisonomia economica e morale del Mezzogiorno. 


Capo III. 


Provvedimenti diversi. 


La bonifica dei monti e l’ utilizzazione del capitale e del lavoro 
degli emigranti sono i punti principali sui quali la Commissione crede suo 
dovere richiamare l’attenzione del Governo e del Paese, ma ciò non vuol 
dire che altri provvedimenti non possano e debbano esser presi, tenendo 
conto, fin dove è possibile, dei desiderii espressi e dei voti raccomandati 
dalle popolazioni. 


Opere idrauliche. 


Vanno sotto questo nome opere di diversa natura: sistemazione di 
bacini montani; difesa delle sponde di fiumi e di torrenti; prosciugamenti; 
utilizzazione delle acque per irrigazione e forza motrice. 

Il problema idraulico sotto tutte le sue forme è di capitale importanza 
per il Mezzogiorno e per la Sicilia e si collega con l’alpestre, tanto che, 
come abbiamo veduto, nella maggior parte dei casi la bonifica dei ter- 
reni paludosi e delle valli soggette a inondazioni e corrosioni dovrebbe 
seguire e non precedere la sistemazione dei rispettivi bacini montani. 

Con leggi generali e speciali furono in varie epoche, ed anche pochi 
mesi or sono, deliberate opere idrauliche importantissime nel Mezzo. 
giorno, novella prova se non della sollecitudine, certo della buona 
volontà dello Stato. L'esperienza del passato non dà però grande affi- 
damento di buon successo per l'avvenire, perchè non basta stanziare 
i fondi, ma bisogna spenderli e bene. Ad evitare che gli errori e le 
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lungaggini lamentate si ripetano, la Commissione fu d’avviso che con- 
venga confidare più nell’interesse privato di abili speculatori e capi- 
talisti che sull’azione diretta dello Stato. Con lo sviluppo preso dal- 
l'industria, con l’abbondanza di capitali in cerca d’impiego, è naturale 
l’accaparramento delle più forti intelligenze tecniche ed amministrative da 
parte delle srandi imprese di speculazione, le quali per conseguenza si 
trovano in condizioni assai più favorevoli che non il Governo per ideare 
ed eseguire opere, che diano pronta e larga rimunerazione al denaro 
impiegato. 

Gli organi tecnici governativi, formati di personale di carriera con 
poca possibilità di specializzazione, sono più adatti a funzioni di revi- 
sione che di azione diretta, ed anche in queste è necessario che le 
autorità tecniche ed amministrative tengano presente lo spirito oltre 
che la lettera delle leggi e non lascino cadere iniziative utilissime per 
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piccole questioni di formalità o di competenza, come in vari casi fu con- 
statato dalla Commissione stessa. Non bisogna dimenticare che, senza atten- 
dere i lontani effetti della bonifica montana, molte intraprese, sopra- 
tutto di derivazione di acque pubbliche per irrigazione o forza motrice, 
sono già economicamente possibili nel Mezzogiorno e nella Sicilia, dove per 
la natura del suolo e del clima si riscontra frequente il fenomeno clas- 
sico dell’Egitto: « con l’acqua giardino, senz'acqua deserto ». È questa 
considerazione che indusse la Giunta a consigliare al Governo la nomina di 
una Commissione reale per lo studio dell’irrigazione nel Mezzogiorno e 
specialmente nelle Puglie, dove ne è più sentito il bisogno. 


Fu discusso a lungo del forte aggravio che la legge impone allo 

Stato e agli Enti locali nelle bonifiche di risanamento e irrigazione in 

confronto del lieve contributo dei proprietari, che pure ne ricavano il 

maggior beneficio. Alcuni, giudicando illecito tale guadagno, proponevano 

che imprese di questa natura si eseguissero direttamente dallo Stato, 

"4 espropriando i terreni e rivendendoli bonificati; altri, cui tale ingerenza 
pareva giuridicamente eccessiva e finanziariamente pericolosa, avrebbero 


preferito che al concorso fisso da parte dei proprietari venisse sosti- 


tuito un contributo da stabilirsi ad opera compiuta in proporzione delle 

migliorìe ottenute. Fu però osservato, che, dato lo spirito individualistico 

delle popolazioni meridionali, sottili ragionatrici e facili ai litigi, i ‘ 
provvedimenti più semplici sono sempre i preferibili, per cui se è op- 

portuno modificare eventualmente la proporzione dei contributi, dando 

facoltà al Governo di fissarli caso per caso entro certi limiti all’atto 

della concessione, non lo è dsl pari l’introdurre profonde innovazioni in 

materia, per ora almeno. 
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Per riassumere in poche ma chiare parole l'avviso della Commis- 
sione d’inchiesta sopra un argomento, che, dopo quelli esposti nei due 
capi precedenti, è il più importante per l’avvenire dell'agricoltura meri- 
dionale, riportiamo per intero l’ordine del giorno votato in proposito 
all’unanimità: 

« Ritenuto che nelle attuali condizioni dello Stato e degli Enti locali, 
volendo che le grandi opere idrauliche vengano sollecitamente intra. 
prese e condotte a termine, sia da fare maggiore assegnamento sull’in - 
tervento delle grandi imprese capitalistiche che sulla conduzione di- 
retta da parte dello Stato, della Provincia e del Comune; 


« fa voti: 


< 1° che di regola, e specialmente quando l'impresa comprenda la 
utilizzazione massima delle acque di una data sorgente, fiume, bacino 
o comprensorio, vengano rimossi gli ostacoli che attualmente si oppon- 
gono alla concessione di tali opere all'industria privata, eliminando le 
resistenze degli Enti locali e dei privati e facilitando le espropriazioni 
indispensabili al compimento dell’opera anche mediante speciali prov- 
vedimenti, quando se ne riconosca l’assoluta necessità; 

« 2° che venga semplificata la procedura nei modi, nel tempo e 
nelle spese; 

< 3° che; quando l’importanza dell’impresa lo richieda, venga op- 
portunamente ridotta la misura del canone per derivazione di acque 
pubbliche in vista dei beneficii economici che derivano al paese dal- 
l’opera compiuta; 

« 4° che per le opere complementari o sussidiarie di bonifica, irri- 
gazione, viabilità, quando non siano comprese nel decreto di conces- 
sione, provveda lo Stato, sia con sussidi o prestiti a mite interesse, 
sia eseguendole per proprio conto ». 

Esaminata infine l’opera del Commissariato civile per la Basilicata, 
la Commissione, senza venire ad alcuna proposta concreta, ritenne op- 
portuno raccomandare al Governo di studiare se non fosse il caso di 
instituire qualche cosa di simile anche in Calabria e in Sicilia, esten- 
dendo a tali Istituti alcune disposizioni delle leggi sul Consorzio del 
porto di Genova e del Magistrato alle acque per rendere più spediti i 
procedimenti. 


Viabilità. 


Uno dei voti più comuni è quello di nuove ferrovie, mentre i più 
competenti chiedono invece strade carrabili d’interesse locale ed i pro- 
prietari specialmente strade vicinali. Nessun dubbio sull’influenza gran- 
dissima di una buona viabilità sullo sviluppo dell’agricoltura come del- 
l’industria e del commercio, ma la ferrovia, senza una rete di strade 
carrabili e vicinali che vi facciano capo, è un fiume senza torrenti e 
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ruscelli adduttori, ossia senz'acqua. Mossi da questi criteri, i varii Re- 
latori, mentre raccomandano di sviluppare anzitutto la piccola rete 
capillare delle strade vicinali o comunali, per collegarle alle provinciali 
o nazionali, non hanno creduto di pronunciarsi sull'argomento delle 
nuove ferrovie. 

Gli ostacoli a simile costruzione sono molti, benchè generalmente 
se ne adduca uno solo: quello della spesa. Non mancano certo nume- 
rose e lodevoli eccezioni, ma l’avidità dei proprietari, che vogliono pro- 
fittare delle espropriazioni e della fornitura dei materiali ed abusano 
della loro influenza nella scelta dei tracciati, la poca competenza delle 
Amministrazioni comunali, il favoritismo e l’acquiescenza colposa verso 
disonesti imprenditori, conseguenza delle aspre lotte comunali, sono dif- 
ficoltà create dagli uomini, non minori di quelle opposte dalla natura. 

Non è perciò da meravigliarsi se di strade se ne siano costruite re- 
lativamente poche, e di queste, molte siano poi passate all’ Amministra. 
zione provinciale per salvarle dall'abbandono, in cui erano lasciate dai 
Comuni, e se ne contino di quelle, che, costruite a grandi spese, sono 
poi divenute assolutamente inservibili. Rimedi non ve ne sono. I larghi 
contributi dello Stato se valgono contro le difficoltà naturali, non sop- 
primono, anzi favoriscono, quelle create dagli uomini: la legge speciale 
sul Mezzogiorno ne ha accordati alcuni ed assai rilevanti per le strade 
destinate a togliere dal loro isolamento i capoluoghi dei Comuni. Avo- 
care allo Stato tutte le strade comunali e vicinali, vale quanto togliere 
ai Comuni del Mezzogiorno ogni autonomia e sarebbe un errore, perchè 
disabituare le popolazioni alla vita pubblica è un pessimo mezzo edu- 
cativo. 

Le sole raccomandazioni che la Commissione crede di poter fare in 
proposito sono: 

< 1° Favorire la costruzione di strade vicinali mediante Consorzi 
obbligatorî con facoltà di espropriazione, considerando anche le strade 
vicinali, quali opere di pubblica utilità. 

« 2° Consentire il passaggio alla Provincia di strade comunali, 
quando sia constatata l’incapacità tecnica o finanziaria dei Comuni a 
mantenerle ». 

Sull’istituzione di un Magistrato alle strade in Sicilia le opinioni 
furono discordi e l’idea venne abbandonata. 


Porti e canali. 


Ciò che abbiamo detto della viabilità terrestre vale anche per la 


marittima, chè di quella fluviale non occorre parlare. Qui i piccoli in- 


teressi locali si sono fatti sentire più ancora che per le strade, ed è natu- 
rale, chè il porto costituisce il principale interesse del piccolo centro ma- 
rittimo, di fronte al quale tace ogni altra considerazione d’indole generale. 
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Anche ai porti fu provveduto per legge e non si saprebbe vedere la 
necessità o l’opportunità di largheggiare in nuove spese di effetto più 
politico che economico. Ciò che invece si raccomanda è il sollecito com- 
pimento delle opere deliberate. Il «lungo promettere con l’attender 
corto » toglie prestigio al Governo e disanima coloro che la promessa 
aveva disposto ad ardite iniziative. 


Provvedimenti a favore delle Provincie e dei Comuni, 


È tutta una serie di leggi speciali che il Parlamento ha votato negli 


ultimi anni per alleggerire i bilanci locali delle provincie più travagliate. 
Benchè esse abbiano l'apparenza di provvedimento di favore, inquan- 
tochè il peso tolto dalle spalle dei più deboli va ad aggravare le più 
robuste, in realtà riescono misure vantaggiose a tutto il paese come la 
guarigione di un membro malato fa rifiòrire intero l'organismo. 

Bisogna però guardarsi dall’estenderle troppo facilmente a provincie, 
per le quali non furono originariamente dettate, cedendo più ad esi- 
genze parlamentari che a riconosciuta necessità, e così pure conviene 
evitare di moltiplicarle troppo, essendo già abbastanza difficile ritro- 
varsi in un labirinto di disposizioni che si modificano: e sovrappongono 
di continuo. È perciò che la Commissione non crede di dover fare 
proposte di nuove facilitazioni alle Provincie ed ai Comuni del Mezzo- 
giorno, limitandosi a far voti che non vengano imposti maggiori oneri 
ai bilanci dei Comuni, già esausti, 


Provvedimenti in favore della produzione agraria. 


In principio è stato accennato come il problema agrario me- 
ridionale, che era già di distribuzione della ricchezza sia oggi preva- 
lentemente di produzione. L’aumento dei salari ha reso e renderà sempre 
più difficili le trasformazioni culturali e le bonifiche di terre povere a 
base di capitale, e per quanta fiducia si abbia nella bonifica a base di 
lavoro per mezzo della piccola proprietà coltivatrice, non si può disco- 
noscere tuttavia che per ora e per molto tempo ancora bisogna fare 
principale assegnamento sulla grande e media proprietà: l’opera lodevo- 
lissima di non pochi grandi proprietari dimostra come sia possibile al 
riguardo conciliare il pubblico ed il privato interesse. 

All’azione dei volenterosi non occorrono contributi finanziari, diretti 
o larvati dello Stato, se si eccettuino le indicate facilitazioni per i rim- 
boschimenti e le bonifiche idrauliche. 

Quel che bisogna è dissipare l'ignoranza. 

Non manca allo Stato la buona volontà ed ha dimostrato col fatto 
di non lesinare i mezzi finanziari, ma purtroppo i pregiudizi locali e la 
vanità nobilesca delle città secondarie rendono pressochè sterili gli sforzi 
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del Governo. Troppo spesso anche i piccoli centri reclamano una scuola 
agraria o almeno una cattedra ambulante autonoma, senza pensare che 
scuole e cattedre, povere di mezzi, non appoggiate a centri di cultura 
intellettuale, che tengano gli insegnanti speciali al corrente dei progressi 
della scienza, non possono dare che scarsi risultati pratici. La Commis- 
sione raccomanda perciò come massima generale, scuole e cattedre poche, 
ma riccamente dotate di materiale, di campi e di personale, perchè siano 
in grado di estendere Ja loro influenza sopra un vasto campo di azione: 
come la circolazione del sangue così }’azione della cattedra ambulante 
deve muovere dal centro alla periferia. per tornare dalla periferia al 
centro, tutto vivificando nel suo cammino. 


Sulla creazione di una nuova scuola di agricoltura in Sicilia furono 
incerti, se non discordi i pareri. Parve a molti, che ricordavano la do- 
lorosa storia dell’Istituto di Val di Savoia, non ancora maturo l’am- 
biente; altri espressero il timore che i progetti, messi avanti in proposito, 


fossero ispirati più a convenienze personali che a serene considerazioni 
d’interesse pubblico e non sembrò quindi opportuno fare raccomanda- 
zioni speciali in proposito. Fu invece rilevata la necessità di un più 
diffuso e sincero servizio di metereologia agraria e di uno studio spe- 
ciale, a base sperimentale,su tutto il tema della coltura arborea indu- 
striale (acclimatazione, varietà, ibridismo, cause nemiche, ece.). La cono- 
scenza del clima e del terreno è il fondamento dell’agricoltura indu- 
striale in tutti i paesi e l’arboricoltura è, come abbiamo visto, la spe- 
cialità caratteristica del Mezzogiorno. 


Provvedimenti reclamati dai proprietari. 


Si riassumono in due: diminuzione d’imposte, facilitazioni al credito 
fondiario ed agrario. Dopo le leggi speciali relative all’imposta fondiaria 
non pare sia il caso di fare ulteriori trattamenti di favore a prò di 
una o di altra regione. Tali diminuzioni migliorano certo le condizioni 
del bilancio domestico, ma è dubbio assai che il denaro così rispar- 
miato vada a intensificare la coltura e ad aumentare la produzione 
avvenire. Altrettanto dicasi del credito fondiario, che troppo spesso non 
è che un pretesto per facilitare combinazioni patrimoniali o provvedere 
a spese voluttuarie. Nè maggior fiducia ha la Commissione nel credito 
agrario, che, se in Sicilia ha fatto discreta prova, non ha esercitato 
azione apprezzabile nel Mezzogiorno continentale. I risparmi affluiscono 
naturalmente alle casse pubbliche e agli istituti locali; il credito è facile 
per chi ne è meritevole in ragione delle sue condizioni economiche e 
qualità personali; l'usura, che si riscontra ancora, si esercita a preferenza 
a carico dei piccoli proprietari inoperosi, ed a questo non è possibile 
porre riparo e ad ogni modo ne sarebbe dubbia la convenienza economica 


Abitazioni. 
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e sociale. Meglio vale lasciare libero il gioco delle forze naturali limi- 
tandosi ad osservare senza intervenire. 
Un punto però sul quale i proprietari hanno effettivamente ragione, 


è nel reclamare la sicurezza delle campagne e la repressione dell’ abi- 
geato, del furto campestre, ecc. Non si può pretendere ch’essi accudi- 


scano personalmente alla direzione tecnica dei. propri fondi, là dove 
regnano malandrinaggio e malaria. 

È stato osservato al riguardo che la sicurezza pubblica in Sicilia 
non è inferiore a quella del resto d’Italia per gli stranieri ed i conti- 
nentali, giacchè la malavita non colpisce che le persone del luogo: ma- 
gra consolazione che se potrà giovare al movimento dei forestieri non 
servirà certo al progresso dell’agricoltura per opera dei proprietari. 


Provvedimenti a favore delle classi lavoratrici. 


Il tenore di vita del contadino meridionale è sensibilmente miglio- 
rato in tutto, fuorchè nell’abitazione, ciò che rende il contrasto ancor 
più stridente che per il passato. Il problema è quanto mai difficile a 
risolvere se non nel caso della piccola proprietà coltivatrice, la cui crea- 


zione, anche nella migliore ipotesi, è però necessariamente lenta. 


a 

Dove la proprietà è polverizzata, quasi tuttii contadini, anche i più 
poveri, hanno un tugurio o un ricovero, ma in condizioni tali che, come 
fu constatato dalle Sottogiunte, non è possibile migliorare. 

Facilitare costruzioni di case rurali nelle città o nei borghi adia- 
centi equivale a rendere sempre più tarda la diffusione dei lavoratori 
agricoli nella campagna. Borgate di braccianti non si possono utilmente 
costruire che nei latifondi a spese del proprietario, e in molti casi potrebbe 
essere una buona speculazione sia per intensificare la cultura sia per un 
eventuale frazionamento, ma nessuno oserebbe proporre che ciò si fa- 
cesse a spese dello Stato. Solo quando la borgata sia normalmente costi- 
tuita ed abitata, le varie amministrazioni, cui spetta, potranno provvedere 
agli istituti necessari al viver civile: scuola, posta, chiesa, ecc. 

Mentre perciò tutti sono concordi nel riconoscere la necessità di mi- 
gliorare le abitazioni rurali, non si sa vedere in qual modo possa giovare 
l’opera dello Stato. Fu proposto di estendere ad altre regioni il concorso 
stabilito con legge speciale per la Basilicata, ma, visti gli scarsi risultati 
ottenuti, tanto vero che lo Stato non ha speso finora per questo titolo che 
sole 43,000 lire, nacque il dubbio se non convenisse piuttosto sopprimerlo 
anche per quella, 

Un altro pericolo fu rilevato dalla Commissione in seguito alle ispe- 
zioni delle Sottogiunte. Le abitazioni degli americani per quanto di bella 
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apparenza e sotto ogni rapporto preferibili alle antiche sono ben lontane 
dal rispondere alle necessità igieniche, il che è tanto più deplorevole 
in quanto si tratta di nuove costruzioni, che, come sempre avviene, 
daranno l’intonazione alle future. Qui l’opera del Governo può essere 
utile, se prudente e oculata: bisogna evitare ogni coercizione e rimuo- 
vere, non accrescere, le difficoltà per non scoraggiare il buon volere del 
costruttore e indurlo a riprendere la via dell’America; bisogna convincerlo 
che le condizioni imposte in compenso delle facilitazioni accordate ridon- 
dano a suo vantaggio, richiamando alla sua immaginazione quel comfort, 
di cui all’estero ha intuito l’esistenza e che ha inteso tanto apprezzare. 
In questo come nella scuola, come in quasi tutto il resto, è questione 
di educazione e il Governo deve convincersi che è proprio qui che si 
parrà la sua nobilitade. 
+ 

Tanto dalle statistiche quanto dalle concordi deposizioni risulta una 
sensibile diminuzione nella diffusione e sopratutto nella gravità dei casi 
di malaria, e, poco o nulla essendo stato fatto finora in materia di bo- 
nifica dei terreni malarici, il miglioramento deve attribuirsi in parte alle 
migliorate condizioni igieniche ma sopratutto alla profilassi chininica. 

L'Italia merita di essere citata ad esempio. per la saviezza delle 
leggi e l’energia dell’applicazione in questa materia, e la Commis 
sione non può fare altro che raccomandare una vigile perseveranza. A 
rimuovere alcune difficoltà constatate dalle Sottogiunte e a diffondere 
maggiormente l’uso del chinino per gli adulti e di quello dolcificato per 
i bambini gioverebbe aumentare la percentuale ai farmacisti, fermo re- 
stando il prezzo di vendita; estendere a tutte le zone malariche del 
Regno le disposizioni vigenti per la Basilicata, e là, dove l’azione dei 
Comuni si è dimostrata insufficiente, affidare il patrocinio del servizio 
alla Provincia, benchè su quest’ultimo punto la Commissione non sia 
stata concorde. 

nta 

Taluna delle nostre Sottogiunte, esaminando più particolarmente 
l’azione delle Società cooperative per ordinare industrialmente il lavoro 
casalingo, pose il quesito se e in che modo lo Stato potesse favorirne 
la diffusione e procurare che seguissero indirizzi puramente economici, 
sciolte da ogni vincolo confessionale o politico; altri Colleghi poi, preoc- 


cupati della concorrenza vittoriosa che i prodotti della grande industria 


fanno all’industria casalinga e del danno che ne viene al modesto bilancio 
domestico, si sono domandati se lo Stato non potesse in qualche modo ad- 
ditare nuove forme di industrie domestiche rurali da sostituire alle antiche. 

L’argomento è certo degno di studio, ma nè questo nè l’altro della 
cooperazione è talmente maturo nella coscienza popolare e nella mente 
degli studiosi da provocare speciali provvedimenti legislativi. Più che di 


Lotta contro la 
malaria. 
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nuove leggi è questione di propaganda per mezzo di incoraggiamenti e di 
informazioni da parte del Governo e forse più di informazioni accurata- 
mente raccolte e largamente diffuse che di incoraggiamenti. 


Contratti agrari. 


La Commissione infine, riassumendo i suoi lavori, prese in attento 
esame il problema che fu la causa prima dell’inchiesta, i contratti agrari. 
Abbiamo già esposto nell’introduzione le vicende del concetto di 


regolare per legge alcuni patti nelle contrattazioni fra proprietari e la- 


voratori della terra. Due punti oggi bisognava chiarire: 1° se le dispo- 
sizioni contenute negli articoli dal 10 al 18 della legge sul Mezzogiorno 
fossero state applicate; 2° se nelle condizioni attuali fosse da farsi as- 
segnamento sulla efficacia di esse. 

È risultato sul primo che, vuoi per il mancato funzionamento 
delle Casse provinciali di credito, vuoi per l’opinione invalsa che quei 
articoli fossero da considerarsi come sospesi fino a inchiesta compiuta, 
sta il fatto che non vennero applicati in nessun luogo. 

Sul secondo furono varie le opinioni. I Delegati tecnici hanno consta- 
tato, più in Campania e in Sicilia che altrove, come, nonostante la forte 
emigrazione, persista ancora l’usura esercitata raramente dai proprietari, 
talvolta dai gabelloti o affittuari maggiori, più spesso da terzi interme- 
diari, massime in provincia di Napoli e contermini, dove la camorra 
sotto forme varie stende i suoi tentacoli anche in campagna. General- 
mente però il diradamento della popolazione rurale ha invertito le 
parti tra proprietari e contadini tanto che è più frequente il caso di 
due proprietari che corrano dietro a un contadino, che di due conta» 
dini che si rivolgano a un proprietario 

La mutata condizione di cose ha diminuito le insistenze dei con- 
tadini a favore dell’ intervento dello Stato come le resistenze dei pro- 
prietari alle richieste dei lavoratori. 

Ad eccezione della Sottogiunta della Campania, che rinvenne ancora 
in pochi luoghi una situazione simile a quella del 1894 e ritenne perciò 
che le disposizioni della legge sul Mezzogiorno potevano ancora «vere un 
effetto utile sui contratti agrari, tutte le altre indistintamente dovettero 
riconoscere che quel provvedimento legislativo non ha più ragione d’essere. 

Un nostro Collega chiuse la sua brillante relazione con queste pa- 
role: « Cristoforo Colombo credeva di trovare l’India e scoprì l’Ame- 
« rica. Assai più umilmente noi siamo andati a vedere se si dovesse con 
« opera di legge mutare i rapporti tra proprietari e contadini ed abbiamo 
« trovato l'America ». Non si potrebbe esprimere con frase più felice la 
trasformazione che ha dovuto subìre lungo il cammino l’opera della 
Commissione parlamentare d'inchiesta sulle condizioni dei contadini nel 
Mezzogiorno e in Sicilia. 


——_ —____ 


TR MTA II 


CONCLUSIONE. 


Il tema dell’inchiesta ha diviso l’Italia in due parti, Mezzogiorno e 
Sicilia da un lato, il resto del Regno dall’altro; ma è up errore. L'Italia 
agricola si divide realmente in due parti, così ben distinte, che confon- 
derle è impossibile anche all’osservatore più superficiale, ma i veri 
confini non sono quelli assegnati dal tema dell’inchiesta, perchè all’ Italia 
meridionale devonsi aggiungere il Lazio e la Sardegna, regioni che come 
fisionomia agricola non hanno assolutamente niente che vedere con l’alta 
e media Italia. Possiamo perciò dire che l’Italia agricola si divide in zona 
Nord con una superficie di kmq. 147,783 ed una popolazione rurale, 
constatata presente con dimora abituale, di 9,910,322 persone, pari al 
55 per cento della popolazione totale della regione, e zona Sud, Lazio 
e Sardegna comprese, con una superficie di kmq. 138,899 e 6,926,229 
agricoli lavoratori. rappresentanti il 51 per cento della popolazione com- 
plessiva locale. A primo aspetto queste proporzioni farebbero supporre, 
contro la comune opinione, che non il Sud ma il Nord sia regione pre- 
valentemente agricola, ma quando si rifletta che le persone le quali 
vivono di rendita senza esercitare alcuna professione definita (famiglie 
di capitalisti e di attendenti alle cure domestiche) rappresentano nel Sud 
il 12 per cento della popolazione e nel Nord solo 1°8 per cento, e che 
tale classe è formata in maggioranza da proprietari non propriamente 
agricoltori, si deve convenire che l'opinione pubblica non è lontana 
dal vero. 

Se l'inchiesta attuale si fosse estesa a tutto il Regno come l’in- 
chiesta Jacini, i confronti sarebbero stati più sicuri e i risultati avreb- 
bero esercitato un’influenza pratica maggiore sull’opinione pubblica e sui 
poteri dello Stato; pure il confronto fra le condizioni delle popolazioni 
agricole delle due zone s'impone e mentre per la zona Sud possiamo 
parlare con conoscenza di causa, per la regione Nord dobbiamo con- 
tentarci dei dati risultanti da pubblicazioni ufficiali, delle notizie attinte 
alle fonti più autorevoli e della conoscenza personale. 

La regione Nord, in confronto dell’altra, ha clima meno costante e 
gradevole, ma in compenso precipitazioni acquee più abbondanti, ter- 
reno di più facile lavorazione, ed è nel suo complesso più adatta alle 
culture erbacee che alle arbustive; è esente o quasi da malaria; vi pre- 
domina la cultura promiscua (seminativo con piante legnose industriali); 
non ha traccie di latifondo; la conduzione per conto del proprietario è 
comune per lo meno come l’affitto industriale; vi si riscontrano tutte 
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le forme di contratto con i lavoratori diretti del suolo; caratteristica e 
molto diffusa la mezzadria pura; le abitazioni si ha ragione di ritenere 
siano migliori assai che nel Sud e il tenore di vita poco diverso, nono- 
stante che su ciò manchino dati positivi. 

Questo per le condizioni naturali, culturali, contrattuali e per la vita 
materiale; ma ciò che importa sopratutto è la conoscenza della natura 
stessa, dell’indole, della psiche del contadino, perchè su questa principa!- 
mente bisogna operare, se si vuole favorire l'elevazione della più trascu- 
rata e più benemerita classe sociale. 


Le condizioni fisiche, intellettuali e morali 
delle classi agricole lavoratrici nelle varie regioni. 


Le caratteristiche che distinguono una popolazione, una classe, come 
un individuo sono le sue qualità fisiche, intellettuali e morali e di 
queste l'indice più attendibile sono le tavole della morbilità e mor- 
talità, dell’istruzione e della delinquenza. 

Purtroppo nè la statistica della mortalità ci dice quali siano le con- 
dizioni sanitarie delle diverse classi in cui è divisa la popolazione se- 
condo il censimento, nè questo a sua volta, nella ripartizione della po- 
polazione per professione, indica il rispettivo grado di coltura intellettuale. 
Sarebbe vivamente desiderabile che il nuovo censimento in preparazione 
fornisse anche questa notizia: troppo numerosa è in Italia la classe dei 
lavoratori della terra perchè sia indifferente conoscere quale è il loro 
grado di cultura in confronto delle altre classi di lavoratori. La stati. 
stica dei fenomeni sociali non è, come alcuni credono, materia riservata 
agli scienziati di professione; è il faro luminoso che dovrebbe illuminare 
passo passo il cammino della vita politica di un paese, se non si vuol 
procedere a tentoni sotto l'impressione del momento, guida pericolosa 
massime per popolazioni immaginose e passionali come le nostre. 

Altra fonte cui si possa attingere per conoscere le condizioni 
fisiche ed intellettuali delle classi agricole nella diverse regioni è la 
statistica della leva: il periodo da 20 a 25 anni è il più propizio per 
apprezzare il valore di una generazione che a quell'età ha raggiunto il 
suo completo sviluppo ed offre perciò le migliori garanzie che la robu- 
stezza e la cultura acquistata prevarranno per tutta la vita. Ma anche 
qui troviamo lacune deplorevoli: fino al 1907 la relazione sulla leva indi- 
cava per professioni il grado d’istruzione dei coscritti arruolati, ma non 
dava notizie sulle condizioni fistche; del 1907 invece dà per professioni 
il numero dei riformati e dei rivedibili ma non più il grado d’istruzione. 
Bisogna, almeno per l'avvenire, richiedere l'una e l’altra notizia, tanto 
più che non è difficile ottenerle per dichiarazione dell'Ufficio competente, 
il quale ritiene che sarebbe in grado di darle anche per il passato se 
potesse disporre di personale adibito temporaneamente a tale lavoro. 
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Con gli elementi di cui dispogono sia la Direzione generale della sta- 
tistica sia quella della leva, non raggiungeremo certo l'esattezza, ma 
nessuno pretende a tanto, e per lo scopo pratico, al quale tali notizie 
devono servire, anche una larga approssimazione è più che sufficiente. 

Per la delinquenza distinta per professioni mancano pubblicazioni 
speciali e recenti, ma, data l’importanza grandissima del tema, la 
Commissione dette incarico al segretario generale, prof. Coletti, di redi- 
gere in proposito una speciale monografia che fa parte dei volumi del- 
l'inchiesta. Il periodo al quale essa si riferisce è un po’ antico, dal 1891 
al 1900, nè è stato possibile avvicinarlo di più per mancanza di dati, ma 
anche così come si presenta è miniera preziosissima di considerazioni. 

L’Autore si è basato sul numero dei condannati anzichè sui reati 
denunziati, schivando così il pericolo di includervi false denunzie, fre- 
quenti, per esempio, nelle violenze private, nelle minaccie e nei ricatti. 


È vero che molti reati restano impuniti, massime in quelle regioni dove 


i più tacciono, o per timore, o per principio di omertà, che è una specie 
di solidarietà degli indigeni di fronte al Governo, considerato come 
straniero se non nemico, o per un malinteso sentimento di onore che 
spinge lo stesso offeso a favorire l’impunità legale dell’offensore, contro 
il quale preferisce esercitare a tempo e luogo la vendetta privata; ma 
il numero dei condannati tuttavia resta sempre una base statistica più 
sicura dell’altra. 

Noi avvalendoci del materiale greugio che servì per la detta mono- 
grafia, appunto perchè la visione complessiva delle condizioni delle classi 
agricole fosse più sincera e tale che dall’esame si potessero trarre am- 
maestramenti, abbiamo abbandonato il metodo adottato dal Coletti di 
prendere come termine di paragone la media del Regno, che è neces- 
sariamente una media attenuatrice, e del fenomeno della criminalità oltre 
che la fase statica abbiamo considerato quella dinamica, mettendo di 
fronte sianell’un caso che nell’altro le varie regioni italiane fra di esse. 
Siccome poi l’esame particolareggiato delle singole zone dell’alta e media 
Italia non entra nel compito nostro, così, per evitare inutili complica- 
zioni, le abbiamo considerate come costituenti una regione sola, benchè 
anche ciò renda il distacco tra le più e le meno progredite un po’ più 
breve. 


* 
* * 


Non è stato possibile trovare notizie dirette che gettino un qualche 
lume statistico sulle condizioni fisiche dei contadini separatamente dalle 
altre classi sociali. 

La relazione sulla leva sarebbe, come dicemmo, la fonte più atten- 
dibile ma essa ci dà il numero dei riformati e dei rivedibili per regioni 
e professioni solo per i nati - 1887 e 1888 ed è troppo poco. 


2 AEREI TEA VAT TA 


— 116 — 


Si sa che in alcune zone del Regno la popolazione ha rapido svi- 
luppo, tanto da permettere fin dalla prima visita un giudizio sulla 
attitudine dell’inscritto al servizio militare: nel Veneto, ad esempio, il 
circondario di Belluno da moltissimi anni figura fra quelli che dànno il 
minor numero di rivedibili, che ivi, nell’ultimo quinquennio, si è aggirato 
sull’11.15 % degli inscritti nelle liste di estrazione; in altre zone in- 
vece lo sviluppo è lento ed il numero dei rivedibili sale a cifre molto 
più forti come nel circondario di Lecce che nelle leve delle classi 1884- 
1888 ha dato in media il 44.04 %. 

È perciò necessario avere sott'occhio le pubblicazioni di una serie di 
anni per vedere quale sia stato l’esito finale dei rivedibili, quanti cioè 
siano stati definitivamente arruolati e quanti riformati; mancando la 

° serie, bisogna rinunciare a trarre conclusioni anche per un'unica classe 
di leva. Solo possiamo aggiungere, in base a dichiarazioni di alcuni medici 
militari, che nelle regioni di grande emigrazione transoceanica gl’inseritti 
a dimora stabile dànno un forte contingente di riformati, mentre gli 
emigranti rimpatriati sono in maggioranza abili al servizio militare, il che 
starebbe a dimostrare che l'emigrazione assorbe i più validi e li restituisce 
su per giù come li aveva presi lasciando cadere i deboli per via. 

La statistica della mortalità dà il numero dei deceduti per regioni 
e cause di morte ma non per prefessioni e presenta alcune tavole per 
cause di morte e per professioni ma non per regioni. Per l’argomento 
che ci interessa poche deduzioni si possono trarre da simili dati, man- 
cando anche malattie tipiche che colpiscano quasi esclusivamente i la- 
voratori dei campi nel Mezzogiorno, eccetto forse la malaria. Dei morti 
per questa infezione presentiamo un diagramma 4 accompagnato dalla 
relativa tavola statistica, per medie quinquennali in un periodo di 
20 anni, dalle quali risulta il grande cammino percorso negli ultimi 
tempi. 


Il progresso è generale: la malaria si può dire scomparsa nell’alta 
e media Italia, ridotta a modeste proporzioni in Campania, fortemente 


diminuita in Abruzzi, in Calabria e in Sicilia, divenuta meno intensa, 
sebbene sempre grave, in Puglia e in Basilicata. 

Come semplice indicazione e quasi a controllo del primo, presen- 
tiamo un secondo diagramma B pure con relativa tabella, relativo alla 
mortalità generale, redatto con lo stesso sistema e per lo stesso periodo. 
La mortalità è diminuita nell’alta e media Italia ed è discesa quasi 
allo stesso livello negli Abruzzi e in Molise; sensibile miglioramento si 
è ottenuto in tutte le altre regioni, eccettuate le Puglie, dove la cifra 
proporzionale della mortalità è rimasta inalterata. 

Da queste notizie non ci è dato dedurre altra conclusione che 
quella di un consolante progresso specialmente nella lotta contro la 
malaria e la melanconica constatazione che nessun miglioramento si è 
ottenuto in 25 anni nelle condizioni sanitarie delle Puglie. 
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La notevole decrescenza che si osserva nella mortalità delle altre 
regioni, è indizio sicuro che il maggiore benessere, prodotto dall’emigra- 
zione, ha reso la popolazione più resistente alle cause di morte. Così 
come era da attendersi, il miglioramento economico ha esercitato subito 
la sua influenza sulle condizioni fisiche e solo più lentamente se ne 
risentirà la ripercussione su quelle intellettuali e morali. 


“a 

Come grado minimo d'istruzione della classe rurale negli Stati più 
progrediti si usa prendere quello che corrisponde al nostro attestato di 
proscioglimento. Mancherebbero in Italia gli elementi per dedurre un 
tale grado di coltura intellettuale essendo relativamente recente, se non 
l'obbligo, almeno il movimento in favore dell'istruzione elementare e ad 
ogni modo il risultato sarebbe addirittura scoraggiante. Ci accontente- 
remo pertanto dell’infimo grado considerato dal censimento, ossia il saper 
leggere o leggere e scrivere insieme. 

Dicemmo gia come questa indicazione sia data solo per sesso, età 
e stato civile, e non per professione e come perciò non si possa trarre 
dai censimenti alcun criterio per determinare il progresso ottenuto in 
un certo periodo di anni nell’istruzione delle classi agricole lavoratrici. 
Al difetto supplisce però sufficientemente la statistica della leva e sulla base 
di questa presentiamo un diagramma € con relativa tabella, indicante, 
per oggi regione, il numero di contadini analfabeti su 100 arruolati di 
12, 2° e 3° categoria complessivamente, a partire dalla classe 1871 fino 
alla classe 1886, che fu chiamata sotto le armi nell’anno 1906-07. 

Dalla semplice ispezione si rileva che mentre la media dei con- 
tadini analfabeti arruolati nell'alta e media Italia è discesa dal 41 
al 26 per cento, il maggiore progresso nel Mezzogiorno si è avuto negli 
Abruzzi e Molise, dove gli analfabeti sono discesi dal 68 al 51 per 
cento, cifre altissime sempre. Un qualche miglioramento si è avuto 
nella Campania, nelle Puglie e in Sicilia, stazionaria è rimasta la Ca- 
labria, peggiorata la Basilicata, dove gli analfabeti son cresciuti dal 58 
al 72; 
stazionarietà in Calabria, l'emigrazione che ha sottratto non solo i più 
validi, ma anche i meno ignoranti della classe rurale. 


causa probabile del peggioramento in quest’ ultima regione e della 


* 
* o * 


Presentiamo infine come indice della moralità un altro diagramma D 
riassuntivo disegnato in base ai dati della unita tavola, estratta dalla 


Relazione del Segretario generale sulla delinquenza delle varie classi sociali, 
che dà il numero dei condannati per professione. Abbiamo considerato 
solo il numero degli uomini condannati appartenenti alla classe degli 


pece 
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agricoltori, sempre come è specificata nel censimento, confrontandoli con 
la popolazione maschile della stessa classe dai 9 anni in su, e dabbiamo 
aggruppato insieme le varie forme di reato, tenendo conto più del mo- 
vente psichico che spinse alla colpa che degli effetti che ne derivarono. 

L'esame è limitato agli agricoltori maschi anzi tutto per dare mag- 
giore omogeneità ai rapporti tra delinquenza ed analfabetismo, desunto, 
come abbiamo veduto, dalle liste di leva, poi perchè le proporzioni fra 
gli addetti all'agricoltura dei due sessi variano fortemente da regione a 
regione. È noto che nell'Italia centrale tutta la famiglia colonica, senza 
distinzione di età o di sesso, è occupata nel podere, mentre in Sicilia, 
massime nella zona del latifondo, le donne restano a casa ed in Lom- 
bardia vanno all’opificio; siccome poi la delinquenza delle donne è, senza 
paragone, inferiore a quella degli uomini esercenti la stessa professione, 
l’unione dei due sessi in una unica categoria avrebbe abbassato la cri- 


minalità della classe nell'Italia centrale e l'avrebbe elevata nella me- 
ridionale. Invece col sistema da noi adottato le condizioni delle diverse 
regioni restano eguali ed il confronto non consente eccezzioni. È vero che 


anche la stessa criminalità non è la sola ed unica misura della mora- 
le di un popolo e soprattutto non dice quale sia la sua potenzialità 
di miglioramento: la delinquenza non è che una deviazione di qualità 
che, diversamente indirizzate, avrebbero dato risultati utili per l’indi- 
viduo come per la collettività; ma non è qui il caso di entrare in 
sottili disquisizioni, 

Tabella e diagramma presentano la media della criminalità in un 
decennio ma non ci dicono ancora se e dove tenda a crescere o a di- 
minuire. Per dare una idea complessiva del movimento nello stesso pe- 
riodo di tempo, ossia dal 1891 al 1900, abbiamo redatto un diagramma £ 
accompagnato al solito dalla tabella, che indica per anno e regioni, in 
cifre proporzionali a 100,000 maschi della classe superiori a 9 anni, il 
numero totale dei contadini condannati dalle diverse magistrature per 
i reati contemplati nella tabella precedente. 

La criminalità della classe rurale è venuta lievemente diminuendo 
nell'alta e media Italia; sensibilmente aumentando nel Mezzogiorno e 
nella Sicilia, È doveroso però avvertire che la percentuale annuale dei 
condannati è ricavata supponendo che la popolazione sia rimasta nu- 
mericamente costante nel decennio ed eguale a quella constatata dal 
censimento del 1901, mentre, eccezion fatta per la Basilicata, la popo- 
lazione del 1891 era, più o meno in tutte le altre regioni, minore. Per 
questa ragione la diminuzione della delinquenza degli agricoltori nell’alta 
e media Italia deve ritenersi maggiore e l’aumento nel Mezzogiorno e 
in Sicilia minore di quello indicato nel diagramma, pur rimanendo co- 
stanti le proporzioni rispettive del movimento nelle due zone. 

Purtroppo mancano notizie positive per il periodo posteriore, cioè 
dal 1901 ad oggi. 
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Il Coletti presenta una tabella di condannati nelle varie regioni 
dal 1901 al 1906 senza distinzione nè di sesso nè di professione, desu- 
mendola dalle statistiche giudiziarie penali pubblicate a cura della 
Direzione generale della Statistica, ma fra i dati di quella tabella, che 
si riferisce alla criminalità generale e i nostri, relativi alla delinquenza 
specifica agricola non esiste relazione alcuna, avendo le due serie an- 
damento e oscillazioni diverse nello stesso periodo di anni. 

Con tutto ciò, non volendo trascurare in materia così grave alcun 
elemento per quanto imperfetto, di giudizio riproduciamo uno specchietto 
riassuntivo della delinquenza generale per regioni nei tre periodi 1890- 
1894, 1895-1901, 1902-1906, dal quale risulta che essa è salita nel 
secondo periodo un poco più al Sud che al Nord ed è ridiscesa nel 
terzo proporzionalmente più al Sud che al Nord, pur mantenendosi 


quasi doppia dell’altra. 
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Nè maggior lume ci offre la « Statistica della criminalità per 
l’anno 1906 », pubblicata dal Ministero di grazia e giustizia e compi- 
lata con criteri diversi dalle precedenti. Mentre le antiche si basavano, 
ad es., sulla scheda individuale, la nuova è estratta del casellario giu- 
diziale, nel quale non sono comprese le condanne per i reati minori; 
mentre nella prima si teneva conto più del numero delle condanne che 
dei condannati, e quelle riportate nell’anno dallo stesso individuo anda- 
vano ad accrescere l’entità numerica dei condannati, nella seconda esse 
si conglobano nella stessa persona e figurano come una sola unità. 
Neppure i criteri della classifica per professioni sono eguali perchè la 
nuova ad esempia toglie i braccianti, quale che sia la loro principale 
occupazione, dalla classe degli agricoltori, fondendoli con gli operai 
occupati nei trasporti di terra. Diverso poi è il criterio adottato ratione 
loci: quella della Direzione generale della Statistica ripartiva i con- 
dannati per regioni tenendo conto solo del luogo di condanna, la nuova 
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oltre che ripartirli per distretti giudiziari di Corte d'appello li assegna 
al luogo di nascita. 

Resterebbero le informazioni dei Delegati tecnici e le poche desu- 
mibili dagli interrogatori, ma sono basi vaghe e incerte, prodotto del- 
l'impressione personale dell’osservatore e non della serena imparzialità 
delle cifre: è prudenza quindi non tenerne conto che come indizio. 

Concludendo si può quindi ritenere che, pure ammettendo una ten- 
denzagenerale al meglio, l'andamento della criminalità specifica degli agri- 
coltori nelle varie regioni d’Italia, durante il decennio 1901-1910 non 
diversifichi troppo da quello constatato per il decennio precedente. 


In che consiste principalmente la questione agraria meridionale. 


La lettura delle tabelle e dei diagrammi desta un senso di profonda 
tristezza per le desolanti condizioni, nelle quali, dopo mezzo secolo di libertà 
e di progresso, versano ancora le plebi rurali di così gran parte d’Italia. 

Confrontando poi le varie tabelle fra di loro, un'osservazione sorge 
spontanea: lo stretto rapporto che corre fra ignoranza e delinquenza. 
Il benessere economico che l’emigrazione, massime dove è più intensa 
ed antica, ha introdotto nelle classi agricole meridionali, ha ben potuto 
migliorarne le condizioni fisiche al punto da ridurre la mortalità a pro- 
porzioni presso che eguali al resto del Regno, ma ignoranza e delin- 
quenza si mantengono sempre fra quelle infelici popolazioni rurali ad 
altezze spaventose non solo, ma, fenomeno tristissimo, la curva della 
criminalità specifica che, sia pur lievemente, tende ad abbassarsi nell’alta 
e media Italia, segue, come abbiamo visto, una linea ascendente nella mag- 
gior parte del Mezzogiorno e della Sicilia. 

L’inferiorità del contadino meridionale è un prodotto storico. Dove 
la vita locale, ed è il caso di tutta la zona Nord (Toscana, Marche 
e Umbria comprese), ha potuto svolgersi più liberamente durante il 
periodo del Medio Evo e del Rinascimento, l’importanza del colono è 
stata di necessità riconosciuta dalle classi superiori; la salubrità della 
campagna consentiva a queste di risiedervi parte dell’anno, e il contatto 
con la gente rurale, dalla quale ritraevano ricchezza e forza, anche per 
le lotte cittadine, le induceva a rendersela benevola o almeno non ne- 
mica. Non così nel Mezzogiorno dove la malaria, le incursioni barbaresche 
e il brigantaggio hanno sempre ristretto la vita sociale nella città. Dato 
l’ambiente d’ignoranza e di miseria, in cui ha vissuto per secoli il 
lavoratore della terra, qual meraviglia se il suo temperamento si è volto 
al male, se l’acutezza della mente ha degenerato in frode, il sentimento 
del diritto e il desiderio del guadagno in furto, la forza in violenza, 
l’amore in libidine? 

Oggi, cambiate fortunatamente le condizioni politiche, un grande 
dovere incombe alla terza Italia: elevare le condizioni fisiche, intellet- 
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tuali e morali della classe agricola del Mezzogiorno, almeno all’altezza 
a cui si trova quella della zona Nord, che non è naturalmente migliore, 
solo fu più fortunata. 

È per la coscienza di questo alto dovere che abbiamo esposto la 
verità in tutta la sua crudezza, per quanto ciò potesse costare al nostro 
amor proprio di Italiani. Il Mezzogiorno attende ancora la sua rigene- 
razione agricolo-sociale solennemente proclamata e promessa. Palleggiare 
le responsabilità fra destra e sinistra, Nord e Sud è ingiusto e antipa- 
triottico: tuttii Governi, più o meno, hanno battuto la stessa via e i piccoli 
provvedimenti dettati da interessi parlamentari o elettorali non hanno 
servito che a creare illusioni e in sostanza hanno fatto più male che bene. 

Bisogna cambiar rotta risolutamente e convincersi chel’im presa 
richiede rimedî eroici per riuscire, ciò che pure fortunatamente è pos- 
sibile. La terra perduta può riguadagnarsi col rivestimento a bosco e 
a pascolo in montagna e con la bonifica idraulica in pianura, e bonifica 
e chinino alleati finiranno per aver ragione della malaria. Utilizzando 
le risorse economiche dell'emigrazione si può costituire una nuova 
classe sociale, quella dei proprietari coltivatori, e forse il lavoro tenace 
otterrà un aumento di produzione anche là dove il capitale non lo ha 
tentato o non è riuscito. Ma tutto ciò, e altro ancora, e i provvedi- 
menti richiesti o proposti, quando anche, profondendo denaro, fosse pos- 
sibile attuarli tutti, non risolverebbero il problema meridionale, perchè 
la causa vera di tutti i mali lamentati è il basso livello intellettuale e 
morale delle classi agricole lavoratrici, e forse non di quelle solamente. 

Molto potrà fare la scuola, se sarà veramente educatrice, al di 
fuori e al di sopra delle gare e delle lotte dei partiti politici e perso- 
nali, ma è illusione credere che basti la scuola. Ciò che è essenzialmente 
necessario, e senza il quale nè forza di leggi, nè forza di denaro riu- 
sciranno mai, è onestà di Governo, giustizia amministrativa. 

Il Governo parlamentare suppone nelle masse elettorali coltura in- 
tellettuale, indipendenza economica, moralità e coscienza politica, qualità 
che difettavano più o meno nelle nostre popolazioni, e in qual misura 
difettino ancora nelle plebi rurali del Mezzogiorno abbiamo veduto dal- 
l’inchiesta. Si è cercato, con successive modificazioni alla legge eletto- 
rale, di trovare lo strato sociale che rappresenti una opinione popo- 
lare illuminata, onesta e cosciente, per affidare a questo, con la pre- 
ponderanza numerica dei voti, le sorti del Paese, ma non si è ancora trovato. 

Intanto, sia realtà o leggenda (e la leggenda è dannosa poco meno 
della realtà) il pubblico ritiene che alle male conseguenze del contrasto 
tra le esigenze teoriche di un Governo parlamentare e le condizioni reali 
del paese, sopratutto là dove il contrasto era maggiore, tutti i Ministeri 
indistintamente non abbiano saputo trovare altro riparo che l’inter- 
vento più o meno larvato nelle elezioni, non per mezzo di corruzione 
diretta, che è accusa ingiusta e sfatata, ma consentendo o tollerando 
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che le potenze e prepotenze locali, in cambio dell'appoggio dato al 
Governo e forti del suo favore, esercitino una indebita influenza in pro’ 
degli amici e a danno degli avversari, creando una rete inestricabile di 
interessi inconfessati e inconfessabili fra Governo e uomini parlamentari. 

Un'altra leggenda ancora si è formata, e molti indizi l’accreditano, 
cioè che nel Mezzogiorno e nelle isole, considerati come luoghi di pu- 
nizione, si trasferiscano tutti gli impiegati che hanno fatto cattiva prova 
altrove; anche quelli, e sono i più, che vi sono destinati, pur non avendo 
addebiti, vanno di mala voglia in quelle residenze, non hanno il tatto 
di nascondere il loro malumore e brigano in tutti i modi per essere tra- 
slocati; i soli che le ricercano sono coloro che hanno in un dato luogo 
interessi di famiglia o di affari e che per questo solo sarebbero i meno 
indicati. Con un siffatto personale, con le dipendenze elettorali, e con le 
difficoltà che le rappresentanze politiche, sotto la pressione di esigenze 
locali, creano al Governo, quali che siano gli uomini al potere, nessun 
Ministero può esercitare azione moralizzatrice là dove proprio ne sarebbe 
maggiore il bisogno. 

La grande riforma, più ancora che nei sistemi, deve farsi nei me- 
todi elettorali e nei costumi politici di coloro che aspirano all’alto onore 
di sedere in Parlamento, poi nel personale, che rappresenta ed incarna 
nelle provincie l’azione del Governo. 

Opera lenta e difficile la prima, meno assai la seconda. Si trasfor- 
mino i luoghi dove maggiore è la delinquenza, l’ignoranza, la insalu- 
brità, la mancanza di viabilità, di cultura intellettuale, di agi civili, 
da luoghi di punizione in posti di onore, ai quali solo i migliori fun- 
zionari possano aspirare. A questi si accordino forti indennità di resi- 
denza, vantaggi di carriera, attrattive materiali e morali di ogni sorta 
e, quando abbiano fatto buona prova, meritato e ottenuto promozioni, 
si lascino ancora sul posto sia pure con grado superiore alla funzione. 
Ci vogliono in tutti i rami dell’ Amministrazione uomini integri, intel- 
ligenti ed energici, capaci di resistere a qualsiasi pressione, salga dal 
basso o scenda dall’alto. 

Solo con tali elementi un Governo onesto può sperare di riuscire; 
e quando tutto ciò non bastasse, un Ministero che preferisse cadere — 
e cadesse — piuttosto che cedere solo a una indebita ingerenza avrebbe 
reso un grande servizio al Paese e tracciata finalmente la via da seguire, 
perchè la questione agraria meridionale è sopratutto una questione morale. 
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PROCESSI VERBALI 


DELLE 


DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA 


sati 


Seduta del giorno 15 giugno 1910. 


(Antimeridiana). 


Presidenza del conte EUGENIO FAINA. 


Processo verbale n. 1. 


In Roma, alle ore 9 del giorno 15 giugno 1910, presenti i signori: senatore 
Eugenio Faina, presidente; senatore Antonio Cefaly, vice-presidente; senatore 
Carlo Borgatta, senatore Clemente Caldesi, deputato Luchino Dal Verme, depu- 
tato Carlo Ferraris, deputato Girolamo Giusso, senatore Carlo Gorio, deputato 
Francesco Nitti, membri. Scusa l’assenza l’on. senatore Pietro D’Ayala Valva. 

Assistono il segretario generale prof. Francesco Coletti ed il segretario am- 
ministrativo rag. Pasquale Siano. 


L’on. Presidente sull’ordine delle discussioni osserva che nell’elenco delle 
proposte dei singoli Relatori parlamentari, pubblicato a cura della Segreteria (1), 
la questione dei boschi segue quella delle bonifiche, e interroga i Colleghi se 
consentono nell’inversione dell’ordine del giorno. L’inversione, dopo osserva- 
zioni degli on. Borgatta e Giusso, è approvata. 

L’on. Presidente legge quindi le proposte fatte dai singoli Relatori parla- 
mentari relativamente ai boschi, che si possono riassumere nelle tre seguenti: 

13 limitazione della facoltà di svincolo ad evitare non il taglio razio- 
nale ma la distruzione dei boschi con la distruzione del sistema radicale, che, 
rispettato, basterebbe da solo a ricostituire la foresta con le essenze a ripro- 
duzione agamica, che formano la maggior parte delle foreste italiane; 

2% rimboschimento; 

3* provvedimenti fiscali per favorirlo. 


L’on. Dal Verme, premessa una questione pregiudiziale e cioè che ritiene 
opportuno per discutere il rimboschimento che la Giunta prenda cognizione 
del progetto di legge sui bacini montani allo stato di relazione presso la Ca- 
mera dei deputati, chiarisce meglio il concetto delle proposte fatte dalla 
Sotto-Giunta per la Campania. Gli stessi concetti, che furono da lui sotto- 
posti alla Commissione, la quale esaminò il progetto di legge sopra citato e 
che da questa non vennero che accettati in minima parte, si possono rias- 
sumere così: 

1° rifare ex novo gli elenchi di vincolo dei boschi, perchè quelli compilati 
in esecuzione della legge forestale 1877 sono imperfettissimi. La spesa da so- 
stenere per tali elenchi sarà relativamente minore di quella sostenuta nel 1877, 
per il fatto che il nuovo catasto, che è in funzione presso 18 provincie ed in 
mappe definitive presso altrettante, renderebbe per circa mezza Italia più 
agevole il lavoro; 

2° imporre il vincolo soltanto ai boschi, non ai terreni nudi, non ai 
pascoli di montagna. Tale proposta è in certo modo conciliativa fra le dispa- 
rate opinioni manifestate in proposito per il vincolo più assoluto ed esteso e 
la libertà più sconfinata; 

3° esentare da ogni imposta i boschi di alto fusto in montagna, assog- 
gettati a vincolo. Tale esenzione non porterebbe, del resto, che un danno finan- 
ziario limitato allo Stato ed agli Enti locali; 

4° aumentare i vivai perchè le piantine siano vicine ai luoghi da rim- 
boschire. Per la sola Campania si rende necessario l'aumento di almeno due 
vivai, di cui uno nel Vallo di Diano; 

5° propugnare il rimboschimento anche per seminagione. 

L’on. Borgatta, a proposito dell'aumento dei vivai, riterrebbe anche che 
si dovesse trarre il maggior utile possibile da quelli già in funzione, giacchè 
nelle escursioni della Sotto-Giunta, di cui fa parte, ha avuto occasione di vi- 
sitare il vivaio di Campobasso, che è in condizioni veramente deplorevoli e 
per circa una metà non coltivato. 


(1) Veggasi l'allegato 4 alla fine dei verbali. 
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L’on. Giusso, che non ha grande fiducia nel Ministero di agricoltura 
per tutto quello che si riferisce all’agricoltura in generale ed al rimboschi- 
mento in ispecie, ritiene che il rimboschimento non possa essere affidato 
allo Stato, ma sia da operarsi dai privati. A tale intento non sarebbe nep- 
pure alieno da ristabilire una specie di fidecomesso sui boschi privati a fine 
di evitarne l'eccessivo frazionamento per successione o per trasmissione, causa 
prima del dissodamento. Illustra la sua poca fiducia per gli organi forestali 
dello Stato riferendo il modo con cui si è proceduto al rimboschimento del ba- 
cino superiore del Sele (piantando alberi a 3 metri di distanza, due nella 
stessa buca) e ricordando la proposta governativa, per virtù del Parlamento 
omessa nella nuova legge, di sostituire a ciascun albero. di castagno di alto 
fusto soppresso quattro pianticelle nuove nello stesso posto, dimostrando 
così il Governo, e per esso gli organi forestali da lui dipendenti, di ignorare 
perfino che, meno le piante resinose, tutte le altre essenze sono a riprodu- 
zione agamica, ben più rigogliosa, che non le quattro piantine ministeriali. 
Il vincolo deve mirare a conservare il territorio, ad evitare frane e disturbi 
nel regime delle acque. Intende quindi la ragione del vincolo nei terreni in 
pendio e sarebbe favorevole anche all’obbligo di far costruire terrazze nei ter- 
reni a forte pendio, ma non vede la necessità del vincolo forestale negli alto- 
piani, perchè la consistenza dei boschi deve essere vincolata laddove occorra 
per la conservazione del territorio, non già dove questo si conserva da sè. 
Con questi schiarimenti accetta il principio fondamentale del vincolo. È favo- 
revole, poi, in massima, ai provvedimenti finanziari proposti per invogliare 
al rimboschimento. 


L’on. Presidente per l’ordine delle discussioni ritiene opportuno che gli 
on. Membri si pronunzino partitamente su ciascuno dei tre quesiti proposti 
ed enuncia e pone in discussione il primo, riguardante la sospensione di ogni 
e qualsivoglia concessione di svincolo fino alla applicazione della nuova legge 
allo scopo di frenare il diboscamento. 


L’on. Ferraris è favorevole completamente anche ad una disposizione 
coattiva in proposito, perchè ritiene che in Sicilia il provvedimento. giunge- 
rebbe provvidenziale. 

L’on. Giusso fa ogni riserva per una disposizione così eccezionale senza 
alcun temperamento. Non gli sembra ad esempio che debba essere impedita 
la trasformazione dei pascoli montani pianeggianti in frutteti, come si sta 
praticando e con buoni risultamenti economici sia all’estero che in qualche 
parte d’Italia, senza dissodare i prati, ma piantando gli alberi fruttiferi in’ 
buche e facendo intorno alle stesse argini di pietre. 


L’on. Presidente spiega come si tratti di sospendere il consenso di svin- 
colo per un certo tempo, non di abolirlo o sopprimerlo. Conviene con l’ono- 
revole Giusso che anche la sospensione rechi danno a qualcuno, ma al disopra 
dei singoli interessi v’ ha l’interesse generale, che ‘è quello di veder cessare 
una buona volta il dissodamento dei boschi, origine prima di tante rovine. 


L’on. Gorio è favorevole a questo, come ‘a tutti i provvedimenti efficaci, 
che si escogiteranno per la conservazione dei boschi. 

La Giunta approva che in attesa di disposizioni definitive si faccia voto 
al Governo affinchè venga sospesa ogni concessione di svincolo, che importi 
distruzione del sistema radicale dei boschi esistenti. 


L’on. Presidente apre la discussione sulla 2* questione, su quella cioè che 
si riferisce al rimboschimento. 


L’on. Nitti deve premettere che la questione del rimboschimento assume 
diversa importanza a seconda delle regioni, ma che per la Basilicata e la Ca- 
labria essa è predominante. Osserva che le terre nelle vicinanze degli abitati 
hanno assunto valore immenso, le altre sono incolte e disabitate per la ma- 
laria principalmente e pel regime delle acque. Queste terre incolte sono perciò 
svalutate ed inadatte a qualsiasi coltura, e vanno rimboscate. Tale rimbo- 
schimento ha interesse generale più che privato. Il rimboschimento della Ba- 
silicata, incuneata fra le Puglie e la Campania, correggendo il disastroso at- 
tuale sistema delle acque, si traduce in ricchezza principalmente per queste 
due regioni. I privati non possono rimboschire. La borghesia meridionale è 
in decadenza. I bassissimi salari fino ad anni non lontani permettevano col- 
ture redditizie in terreni-malarici con sistemi primitivi. L'emigrazione, au- 
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mentando i salari, ha rese impossibili. tali colture ed alla borghesia per ten- 
tarne altre più progredite, mancano la volontà, i mezzi, la capacità. Da 
queste premesse si deduce che il rimboschimento, a suo parere, deve essere 
opera dello Stato. Il momento è propizio. Il diminuito valore delle terre ac- 
cennate rende meno onerosa l’espropriazione per la quale sarebbero da adot- 
tarsi sistemi rapidi, come quelli di cui alla legge pel risanamento di Napoli. La 
spesa può ritenersi di lire 100 a lire 150 ad ettaro per l'espropriazione ed a 
lire 200 per il rimboschimento, non eccessiva ove si consideri che essa riduce 
a coltura terre abbandonate, influisce beneficamente sul regime delle acque, 
è occasione per la povera borghesia di raccogliere in contanti un capitale del 
quale ha penuria. Si consideri poi che il rimboschimento razionale è da 
considerarsi come un buon affare finanziario, creatore di redditi nazionali non 
indifferenti; basta per convincersene il considerare l'importazione di centinaia 
di milioni di legname che col tempo verrebbe a sparire o grandemente dimi- 
nuire, Egli è convinto fautore perciò del grande demanio forestale di Stato 
che dovrebbe riunire insieme quelli dello Stato, delle Provincie, dei Comuni, 
delle Opere pie e quelli Civici delle collettività. Con tale demanio si verrebbe 
a restituire la sistemazione antica di fatto. Dovrebbe essere amministrato 
direttamente dallo Stato, il quale dovrebbe poi ripartirne gli utili agli aventi 
diritto. Non può tacere di un altro effetto del rimboschimento, effetto d’in- 
dole sociale ed economica insieme, il popolamento del piano. Le popolazioni 
di Basilicata e Calabria per ragioni storiche, sopratutto per la malaria, hanno 
abbandonato le pianure e si sono rifugiate sui monti. Da qualche anno ten- 
dono al piano specie presso gli scali ferroviari ed in riva al mare, ma la 
pianura vera, incolta, malarica, esposta alle alluvioni, è tutt’ora disabitata. 
Il rimboschimendo, sistemando le acque, limitando così la malaria, renderebbe 
possibile il popolamento e la coltura delle valli e delle pianure. Onde egli è 
favorevole nel modo più assoluto alla ricostituzione dei boschi montani me- 
diante la sollecita formazione di un demanio forestale di Stato, di cui ritiene, 
per la svalutazione delle terre incolte, non eccessivo l’onere finanziario. 


L’on. Giusso riconosce la necessità del rimboschimento; dissente nel me- 
todo. Osserva intanto che i boschi meridionali più che dello Stato erano 
feudali e che le leggi eversive della feudalità divisero gli antichi boschi parte 
agli antichi proprietari, parte alle comunità. Lo Stato che attualmente di 
bosco possiede nulla o quasi, dovrebbe espropriare tutto. Devesi affidare tale 
compito allo Stato? Non crede: lo Stato italiano si è dimostrato incapace di 
amministrare saviamente; i suoi boschi rendono appena il mezzo per cento. 
In Prussia i boschi che più rendono sono quelli dello Stato; vengono poi 
quelli dei Comuni; ultimi quelli dei privati; la scala inversa si verifica in 
Italia. Il rimboschimento sarà fatto meglio dai privati ove siano messi in 
condizioni di farlo con esoneri da imposte, premi e provvedimenti consimili. 


L’on. Ferraris crede opportuno di avvertire che non conviene continuare 
una discussione nella quale si prescinde dalla legge forestale già approvata 
dal Parlamento. A suo avviso, occorre di esaminare l’organismo creato da 
questa legge, se e come esso possa funzionare nelle regioni meridionali, come 
si possano aumentare i fondi a disposizione del Ministero di agricoltura per 
accelerare gli effetti della legge stessa. Osserva poi che il rimboschimento 0b- 
bligatorio da parte dello Stato non può essere eccessivamente esteso. Esso 
deve rispondere a bisogni collettivi ed essere, sul principio, limitato a quelle 
parti del territorio ove occorra consolidare il terreno ed impedire il precipi- 
tare delle acque e la disorganizzazione delle fiumane; poi si penserà ai rim- 
boschimenti che possono giovare a migliorare le condizioni del clima. Oltre 
questi casi non crede che il rimboschimento possa ritenersi opera di Stato e 
ritiene debba essere lasciato alla iniziativa dei privati. Riferisce, infine, che 
il diboscamento in Sicilia ha avuto larga applicazione, che agli antichi boschi 
si è sostituita la coltura cerealicola e che rimboschire di nuovo, ove non sia 
necessario per i motivi sopradetti, sarebbe un togliere a tanti cittadini i mezzi 
di lavoro e quindi di sussistenza. 


L’on. Nitti nota come tutta la Giunta possa ritenersi concorde sulla ne- 
cessità del rimboschimento. Le enormi quantità di terrerio che fanno bionda 
l’acqua del mare del Golfo di Taranto sono perdite incalcolabili. 

Si hanno però differenti opinioni per quanto riguarda l'estensione del 
territorio da rimboschirsi per opera dello Stato. Qualunque sia tale estensione, 
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ritiene che lo Stato farà sempre un buon affare. Nè può spaventare l’enor- 
mità della spesa, perchè il pagamento delle terre incolte espropriate potrà es- 
sere fatto anche con titoli non commerciabili per qualche tempo. Nè ciò può 
parere grave provvedimento ove si consideri che con l’espropriazione, in 
sostanza, lo Stato, non farà che sostituire Ja sua opera a quella del privato 
e restituire a coltura terre abbandonate e perciò senza alcun valore sociale. 


L’on Presidente nota la confusione che in materia di rimboschimento si 
fa un po’ da tutti. Il problema dell’estensione del rimboschimento deve mi- 
rare a risolvere due questioni distinte: a) procurare migliore rendimento di al- 
cuni terreni quasi improduttivi; 5) evitare il danno ai terreni sottostanti. 

Il bosco risolve contemporaneamente le due questioni. Conviene con 
l’on. Nitti che il rimboschimento fatto bene sia un’ottima operazione finan- 
ziaria; ma per ciò occorre procedere con calma, maturità di studi, sufficienza 
di mezzi. A suo avviso è necessario preliminarmente: 

1° costituire la carta dei boschi, che tenga luogo dell’inventario fore- 
stale e da cui risultino i terreni boschivi e cespugliati attuali, distinti, per 
essenza, per densità, per qualità di proprietari (Stato, Comuni e privati), ecc., 
ed i terreni che si ritiene necessario di rimboschire, indicando le pendenze 
più o meno accentuate, l’esposizione, la formazione geologica, ecc.; 

2° studiare il modo più sicuro ed economico di rimboschire, se per 
piantina o per seme, determinando le specie più adatte ai singoli appezza- 
menti di terreno (considerata la composizione geologica di essi, il clima, l’al- 
titudine e l’esposizione), provvedendo ai vivai fissi o volanti a seconda 
dei casi; 

3° nel periodo di 5 anni, previsto dall’ultima legge forestale, fare in 
tutte le zone da rimboschire nel Mezzogiorno degli esperimenti in appezza- 
menti di 50 ettari almeno e calcolare la spesa non solo del rimboschimento 
vero e proprio, ma anche della custodia dei boschi stessi, perchè, è inutile 
illudersi, una semplice passeggiata di capre può compromettere l’avvenire del 
giovane bosco. 

Soltanto dopo ciò può essere impreso il rimboschimento su base larga e 
con fondi adeguati. La spesa sarà assolutamente enorme. Quella indicata dal- 
l’on. Nitti è vera: circa lire 350 per ettaro. Ove si consideri che la Basili- 
cata e la Calabria avrebbero, secondo si è affermato, circa 800,000 ettari da 
rimboschire, deve ritenersi che solo per quelle regioni occorre una spesa di 
circa 300 milioni oltre quella di custodia. Ed è vano sperare che con i fondi 
ordinari di bilancio si possa far ciò. Occorre a suo avviso l'emissione di un 
titolo garantito dallo Stato sul suo demanio forestale, titolo che avrà valore 
commerciale tanto maggiore quanto più il pubblico sarà persuaso della bontà 
dell'impresa, dimostrata dai molteplici vasti esperimenti, di cui si è fatto cenno. 


L’on. Gorio osserva che la necessità del rimboscamento fu riconosciuta 
già dalla legge del 1877, ma che, purtroppo, finora non si è fatto altro che 
dissodare. L'ultima legge è un avviamento alla soluzione del grave problema: 
lo Stato rimboschisce per suo conto e dà grandi facilitazioni ai privati. Il 
periodo quinquennale della legge, non può considerarsi come sperimentale. È 
un periodo di vero e proprio inizio della soluzione del problema con mezzi 
inadeguati, che in seguito dovranno aumentarsi. Non ritiene che sia più tempo 


di studi, sono anni e anni che non si fa altro. È ora di operare, ogni ritardo 
è inammissibile. 


L’on. Ferraris conviene anche egli che gli studi siano maturi e le espe- 
rienze fatte e ripetute. Occorre partire dalla legge già votata che dà preva- 
lenza all'opera dello Stato ed aumentarne i mezzi finanziari già votati per lo 
scopo. Ripete che non ritiene che lo Stato debba rimboschire tutto, ma limi- 
tarsi sul principio ad operare laddove occorra riparare al pessimo regime delle 
acque, È favorevole pure a grandi rimboschimenti, da farsi in seguito, che 
servano da condensatori della umidità e correggano la siccità estrema del 
clima di alcune regioni. Un’osservazione del Presidente gli suggerisce poi il 
divieto assoluto da imporsi per il pascolo degli ovini nei terreni boschivi. 


L’on. Presidente spiega che a suo avviso l’ultima legge forestale non ha 
risolto il problema, che sì ripresenterà fra 5 anni nella sua integrità, special- 
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mente per quanto riguarda i mezzi finanziari, per i quali si fa assegnamento 
su assai problematici avanzi di. bilancio. Non ha parlato di studi, ma di 
esperimenti da farsi, molteplici e sistematici, (giacchè si sa bene che studi ed 
esperimenti non mancano), ciascuno almeno su 50 o 100 ettari di montagna, 
per poter calcolare ie spese e procedere poi con ogni cautela. Riassumendo 
la discussione, nota come il concetto del grande rimboschimento di Stato sia 
condiviso da tutti, pure non escludendosi le possibili facilitazioni all’inizia- 
tiva privata. 


L’on. Gorio insiste nella sua opinione che non sia il caso di perder tempo 
per fare ulteriori studi, ed osserva come ogni altro ritardo tolga allo Stato 
il beneficio accennato dall’on. Nitti del tenue prezzo di espropriazione delle 
terre, perchè è da supporsi che il solo fatto di sapere che fra un periodo di 
5 anni le terre verranno espropriate spingerà i proprietari a metterle in 
qualche modo in coltura a fine di accrescerne il valore. 


L'on. Nitti condivide l'avviso espresso dall’on. Gorio. Prega, inoltre, il 
Presidente di illustrare e circostanziare nella relazione che sarà per scrivere 
l’idea del titolo forestale, che gli sembra ottima. 


L’on. Giusso crede che il concetto del grande demanio forestale sia ec- 
cessivo ed occorra limitarlo nel senso esposto dal collega Ferraris. Aggiunge 
che basterà impedire il pascolo montano in molti casi per procurare la for- 
mazione spontanea dei boschi. 


L’on. Nitti prega il presidente di formulare un elenco di proposte sulla 
materia dei boschi, tenendo conto della discussione avvenuta, proposte che 
saranno da sottoporsi all’approvazione nella seduta di domani. 


Così rimane stabilito. La seduta resta fissata per le ore 9.30 di domani, 
16 corrente. 
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Seduta del giorno 16 giugno 1910. 


(Antimeridiana). 


Presidenza del conte EUGENIO FAINA. 


Processo verbale n. 2. 


In Roma, alle ore 9.30 del giorno 16 giugno 1910, presenti i signori: se- 
natore Faina, presidente; senatore Cefaly, vice-presidente; senatore Caldesi, 
deputato Dal Verme, deputato Ferraris, deputato Giusso e deputato Nitti, 
membri. 

Assistono il segretario generale prof. Coletti ed il segretario amministra 
tivo rag. Siano. 


L’on. Presidente giustifica le assenze degli onorevoli Cappelli, D’Ayala, 
Facheris, De Martino e comunica che l’on. Raineri acconsente a rimanere a 
far parte della Giunta. 

Si dà lettura del processo verbale della precedente seduta. 


L'on. Nitti, poichè i verbali certamente dovranno essere pubblicati, ri- 
tiene che sia il caso di sottoporli all'approvazione preventiva dei membri in 
bozze di stampa. 


L’on Giusso è dello stesso parere. 

La Giunta consente alla pubblicazione in bozze, pur riservando, dietro 
osservazioni dell’on. Cefaly, di deliberare se i verbali siano oppur no da pub- 
blicare. 


L’on Presidente, in esecuzione della deliberazione presa dalla Giunta nella 
precedente seduta, dà lettura del seguente ordine del giorno: 

« Riconosciuta la necessità di un vasto rimboschimento delle pendici 
montane d’Italia e più specialmente del Mezzogiorno e «della Sicilia, sia per 


considerazioni culturali che per la tutela delle valli sottoposte nei rapporti 
culturali, climatici ed igienici, fa voti: 

« I. Che si inizi sollecitamente e si compia entro il termine di 5 anni: 

« A) la revisione e rettifica degli elenchi di vincolo, introducendo, 
ove occorra, negli articoli della legge 1877 le modificazioni necessarie per 
meglio garantire dagli scoscendimenti i terreni con forte pendenza; 

« B) la compilazione» dell'inventario forestale dello Stato mediante 
carte e tabelle indicanti per ogni comune la superficie boschiva con la spe- 
cificazione: 

« 1° della essenza forestale dominante; 

« 2° del governo forestale al quale il bosco è sottoposto; 

< 3° della qualità del proprietario (Demanio dello Stato, comunale, 
o collettivo, proprietà privata), ecc.; 

< 4° della condizione giuridica del bosco in relazione alla legge 1877 
(boschi liberi o vincolati). I terreni nudi ed i pascoli, quando siano soggetti 
a vincolo forestale, verranno indicati specificatamente; 

« C) il programma di rimboschimento o di imboschimento delle pen- 
dici montane, indicando come sopra per comune la superficie da rimboschire 
o rinsaldare con le specificazioni: 

1° delle specie prescelte pel rimboschimento; 
2° del governo al quale il bosco dovrà essere sottoposto; 
3° dell’Ente che assume l’impegno dell’imboschimento o rimbo- 
schimento a tenore degli articoli 9 e 24 della legge 2 giugno 1910, n. 277. 
« Tutti i suddetti lavori dovranno procedere contemporaneamente e con 
unità di criteri. 

« II. Che gli acquisti o espropriazioni di cui alle lettere d) ed e) del- 
l’articolo 19 e seguenti della legge 1910, da farsi entro il quinquennio secondo 
le facoltà accordate al Governo dalla legge stessa, siano subordinati ai criteri 
sopra esposti. 
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< III. Che gli imboschimenti dei terreni nudi, che il Governo è auto- 
rizzato a fare entro il quinquennio a’ sensi della detta legge, vengano eseguiti 
con criteri sperimentali a fine di conoscere per ogni zona agraria: 

< 1° quale sia la specie e quale il metodo di piantagione più adatto 
al terreno, al clima (altitudine, esposizione, ecc.) e quale la spesa relativa d’im- 
pianto e di custodia; 

« 2° quali i lavori di difesa più sicuri, più rapidi e più economici. 

« IV. Che durante il periodo del quinquennio, di cui all’articolo 35 della 
legge 1910, il Governo studi il piano finanziario della grande impresa di imbo- 
schimento delle pendici montane, e la convenienza o meno di provvedervi 
con le risorse ordinarie di bilancio od a cura di un’amministrazione speciale, 
con la emissione di un titolo garantito dal demanio forestale stesso e sussi- 
diaviamente dallo Stato, che concorra al pagamento degli interessi nei limiti 
del bisognevole ». 


L’on. Dal Verme nota che delle sue proposte due sono accennate un 
po’ fugacemente ed una terza omessa nell’ordine del giorno formulato dal- 
l’on. Presidente. 

Egli ebbe a proporre il concetto di una maggior severità nella revisione 
degli elenchi di vincolo, ma nel contempo ritenne opportuno di escludere dal 
vincolo, salvo casi eccezionali, i terreni nudi, e raccomandò l’esenzione dalla 
imposta per i boschi d’alto fusto in montagna, vincolati e governati dalla 
Amministrazione forestale. 


L’on. Giusso osserva che sia opportuno omettere nelle premesse l’accenno 
speciale all’Italia meridionale ed insulare, e che siano da vincolare, al pari 
dei boschi, i prati in montagna, poichè dal dissodamento di questi ultimi 
potranno venire maggiori rovine. Accenna quali danni apportino alla consi- 
stenza di detti prati (per esperienza personale) il passaggio degli ovini e dei 
pastori. 


L'on. Dal Verme fa osservare all’on. Giusso che occorre distinguere il 
pascolo montano dal terreno incolto, e cho più specialmente per quest’ultimo 
egli invoca la esenzione dal vincolo forestale. 


L’on. Giusso spiega come anche per i terreni incolti sia necessario il 
vincolo. La coltura dei detti terreni porta come conseguenza che la poca terra 
vegetale venga asportata alla prima alluvione. Col non toccare i terreni incolti 
è da sperare la riproduzione spontanea del bosco. 


L’on. Cefaly condivide la proposta di una maggiore severità nei vincoli. 
Pero peri terreni nudi è completamente d’accordo con l’on. Giusso 

Nelle regioni meridionali il terreno nudo riproduce il bosco purchè rispet 
tato dal pascolo, e perciò i terreni nudi vanno tutti indistintamente vincolati. 
Raccomanda infine che le espropriazioni per costituire il demanio forestale 
siano più facilitate, ed in questa occasione elogia l’on. Nitti per la splendida 
Relazione da lui redatta, le cui conclusioni pienamente condivide. Î terreni 
da espropriare acquisterebbero certamente un valore maggiore di quello quasi 
nullo che hanno attualmente; si rende quindi necessaria una espropriazione 
sollecita e con criteri di determinazione del capitale da rimborsare fissi e pre- 
cisi, onde evitare indebiti arricchimenti a danno dello Stato. 


L’on. Dal Verme deve dichiarare che egli è in sostanza d’accordo cogli 
oratori che hanno interloquito sulla questione da lui sollevata, però ritiene 
che il terreno nudo debba essere vincolato soltanto in casì eccezionali. 


L’on. Giusso ringrazia l’on Cefaly di aver autorevolmente appoggiate le 
sue proposte, ma deve manifestare il proprio dissentimento per quanto si 
riferisce all’espropriazione forzata. I provvedimenti invocati sono di una 
gravità eccezionale per i proprietari. Ora se lo Stato, come ha ben detto 
l’on. Nitti, fa un affare ottimo, perchè dovrebbe poi lesinare sul prezzo di 
espropriazione? Ritiene in teoria che il soverchio autoritarismo dello Stato 
sia dannosissimo e deve opporsi a quei provvedimenti che possano san- 
zionarlo. 
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L’on. Ferraris, se ha bene inteso le proposte dell’on. Cefaly, ritiene che 
la Giunta, ad ovviare liti dispendiose e prezzi di espropriazione esagerati, 
voglia proporre modificazioni all’ultima legge 1910. 

T’on. Dal Verme, a proposito della discussione sui metodi di espropria- 
zione, ritiene opportuno far conoscere quanto è disposto dall'articolo 4 della 
legge francese 1882. Il detto articolo mentre stabilisce che i lavori di restauro 
saranno eseguiti a spese dello Stato, che a tale scopo dovrà comperare od 
espropriare i terreni riconosciuti necessari, tuttavia dà facoltà ai proprietari 
di conservare i propri terreni, prima del giudizio di espropriazione, qualora 
nei termini prefissi e senza indennità si obblighino a far eseguire i lavori di 
restauro loro imposti dall’Amministrazione forestale. 


L’on. Giusso vuole appunto rispettati i proprietari che rimboschiscano 
spontaneamente. 


L'on. Presidente spiega che la legge 1910 dà facoltà al Governo di 
acquistare, non già di espropriare, i terreni boschivi. 

L’on. Giusso desidera che nei voti in discussione sia mantenuto il con- 
cetto che i boschi non possono venire espropriati, perchè ritiene che la 
Giunta, con disposizione generale, finisca col modificare l’ordinamento del- 
l’ultima legge forestale 1910. 


L’on. Nitti spiega le ragioni della seguente aggiunta all’ordine del giorno 
compilato dal presidente : 

« La Commissione, nei casi di espropriazione previsti dall’articolo 11 
della legge 1910 e quando i proprietari non vogliano rimboschire per loro 
conto, ritiene che le procedure di espropriazione debbano essere abbreviate e 
che l’indennità dovuta ai proprietari di terreni debba essere determinata da 
un sistema speciale di espropriazione, basato sui criteri fondamentali della 
legge 15 gennaio 1885, n. 2392 (risanamento di Napoli) ». 

L'on. Presidente ritiene che il concretamento della discussione e la vota- 
zione debbano procedere sui singoli argomenti dell’ordine del giorno, da lui 
predisposto ; fa osservare che nella deliberazione di ieri la Giunta volle che 
le sue proposte non dovessero fare astrazione della legge 1910. Ora infatti 
l'espropriazione è in essa specificatamente prestabilita, mentre pare che la 
Giunta desideri innovare alle disposizioni di detta legge. Di tale argomento 
occorrerà discutere a parte. 

È necessario, ora, che la Giunta deliberi sui diversi voti da lui formu- 
lati e sulle considerazioni che precedono i detti voti, pel fatto che l’on. Giusso 
ha manifestato l'avviso favorevole all’omissione dell’inciso: « e più special- 
mente del mezzogiorno e delle isole ». 

Domanda all’on. Giusso se insiste nel suo proposito. 


L’on. Giusso vi insiste, negando l’opportunità di un accenno particolare 
per l’Italia meridionale. 


L’on. Nitti prega l’on. Giusso di non insistere, considerato che la nostra 
Commissione si occupa principalmente dell’Italia meridionale, nella quale il 
problema dei boschi è più grave. 


Il Presidente mette ai voti le premesse, così come furono da lui formu- 
late, le quali vengono approvate all’unanimità, salvo ‘che per l’inciso sopra 
accennato, contro il quale vota l’on. Giusso. 

La Giunta approva, inoltre, dopo lievi osservazioni degli on. Dal Verme, 
Nitti e Giusso, il voto primo. 

L’on. Presidente mette in discussione il secondo voto e l'ordine del giorno 
dell’on. Nitti. 


L'on. Nitti ha la maggiore fiducia nel futuro demanio: forestale di Stato 
e vuole evitare indebite speculazioni. Considera come le condizioni di libera 
contrattazione siano inadatte allo Stato e che non resta quindi, che l’espro- 
priazione per pubblica utilità. Le norme fissate dalla legge 1865 sono indefi- 
nite e perciò è già occorso precisarle in leggi posteriori, stabilendo in massima 
più celeri procedure e più precisi metodi di valutazione. 


L’on. Giusso si preoccupa dell'eventuale danno dello Stato, qualora do- 
vessero applicarsi ai boschi i criteri della legge pel risanamento di Napoli. 
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Essa infatti stabilisce la capitalizzazione del reddito medio del decennio 
oppure quella dell'imponibile. Ora non v'ha chi ignori come gli affitti nel- 
l’Italia meridionale siano in massima parte .verbali e come l’imponibile dei 
vecchi catasti sia spessissimo superiore a quello reale. 


L’on. Cefaly osserva che le disposizioni della legge per Napoli non sono 
applicabili alle espropriazioni forestali, ma che desidererebbe si statuissero 
disposizioni simiglianti. 

L’on. Ferraris ricorda che le disposizioni della legge per Napoli sono 
state richiamate da leggi successive, e perciò non sarebbe inopportuno di 
studiare tutta la legislazione in proposito. 

L’on. Nitti in sostanza crede che sulla necessità di prescrivere rapide 
procedure sia:o ormai tutti d’accordo, e che si dissenta soltanto per i me- 
todi nel determinare il prezzo di espropriazione. 

L'on. Presidente pone ai voti la parte seconda del suo ordine del giorno, 
che risulta approvata all’unanimità, e, poichè sulla proposta Nitti è stata chiesta 
la votazione per divisione, pone ai voti anche la prima parte della detta pro- 
posta fino alla parola abbreviate. Detta parte è pure approvata all’unanimità 
e l’ultima parte della proposta Nitti lo è col solo voto contrario dell’onore- 
vole Giusso. 

L’on. Presidente pone in votazione e la Giunta approva i voti III e IV 
del suo ordine del giorno. 

Apre la discussione, poi, sulle esenzioni fiscali. 

__L’on. Dal Verme giustifica l’esenzione fiscale con la servitù imposta dallo 
Stato ai proprietari dei boschi d’alto fusto vincolati e governati dall’ Ammi- 
| MELO 8 

nistrazione forestale. 

L’on. Ferraris chiede di sapere con precisione in che consista il governo 
forestale sui boschi di alto fusto vincolati. 


L’on. Presidente spiega che il governo forestale sì traduce principal- 
mente in questo, che il bosco d’alto fusto non possa trasformarsi in ceduo, 
nè è consentito tagliarvi alcuna pianta senza l’autorizzazione dell’ Ammini- 
strazione forestale, la quale nel dare i consensi al taglio non ha riguardo 
alla maturità economica delle piante, ma a quella più tardiva e meno reddi- 
tizia della maturità fisiologica. Ritiene perciò con l’on. Dal Verme che una 
qualche indennità debba accordarsi. Ad ogni modo pone in discussione le 
due questioni: 

1° se sia da consentirsi un indennizzo ai proprietari di boschi d’alto 
fusto vincolati e soggetti all’Amministrazione forestale; 

2° se tale indennizzo debba assumere la forma di esenzione totale o 
parziale dall'imposta fondiaria. 

L’on. Ferraris è contrario alle esenzioni in genere. Riterrebbe più oppor- 
tuno, invece, che, in occasione degli accertamenti del reddito agli effetti della 
imposta fondiaria, fosse consentita una congrua diminuzione al reddito impo- 
nibile in proporzione dell’entità della servitù imposta dallo Stato. 

L’on. Giusso spiega come è rarissimo nel Mezzogiorno il caso di un bosco 
esclusivamente d’alto fusto, senza anche il ceduo. 

Da ciò le contestazioni fra proprietari ed agenti forestali nell’applicazione 
di un sistema tanto poco preciso. 

L’on. Dal Verme deve, nella sua qualità di membro antico del Consiglio 
del Catasto, farnotare che la questione del reddito dei boschi ha dato origine 
a ricorsi infiniti, e che mai fu tenuto il debito conto dei vincoli nel calcolare 
il reddito imponibile. 

L’on. Nitti aggiunge, che, pel riflesso che la nuova legge 1910 ebbe a 
concedere l’esenzione dell’imposta ai terreni che saranno rimboschiti, sembra 
equitativo per ragioni ovvie estendere tale beneficio ai boschi esistenti. 


L’on. Dal Verme in via conciliativa propone che si facciano voti perchè, 
in considerazione che il vincolo al bosco crea una servitù onerosa al pro- 


Î 
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prietario a favore dello Stato, il Governo studi se sia il caso di esentare, in 
tutto od in parte, dalle imposte fondiarie i boschi vincolati d’alto fusto in 
montagna 6 governati dall’ Amministrazione forestale. 


L’on. Presidente mette ai voti la proposta’ dell’on. Dal Verme, la quale 
è approvata all’unanimità. Annunzia poi, che, essendosi esaurita oggi la 
discussione forestale, sarà proseguita nella seduta di domani, 17 giugno, alle 
ore 9.30 la discussione sulle altre proposte delle Sotto-Giunte. 


La seduta è tolta. 
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Seduta del giorno 17 giugno 1910. 


(Antimeridiana). 
Presidenza del conte EUGENIO FAINA. 


Processo verbale N. 3. 


In Roma, alle ore 9.30 del giorno 17 giugno 1910, presenti gli onorevoli 
Ò senatore Faina, presidente; senatore Cefaly, vice-presidente; senatori Caldesi, 
Facheris, Di Martino; deputati Nitti, Giusso, Ferraris, membri, assistiti dal 
segretario generale prof. Coletti e dal segretario amministrativo rag. Siano. 


L’on. Presidente dà lettura delle proposte delle Sotto-Giunte indicate al II 
n. I del prospetto redatto dalla Segreteria, che tien luogo dell’ordine del 
giorno, relative ai lavori pubblici, bonifiche, sistemazioni di acqua, ecc. 
lì Dette proposte possono riassumersi così: i 
1. Maggiore rapidità nell’esecuzione di opere già votate dal Parlamento } 
7 (proposta comune); vel 
| 2. Espropriare i terreni irrigabili, renderli irregui e rivenderli (proposta i 
ti della Sotto-Giunta Abruzzi); 
| 3. Facilitare con ogni mezzo la concessione ai privati di derivazioni di 
acqua a scopo industriale (proposta della Sotto-Giunta Basilicata e Calabria). 
L'on. Nitti spiega che sull’avvenire della Basilicata è necessario non farsi 
soverchie illusioni: è un paese prevalentemente montuoso, capanne disabitate | 
ed infestate dalla malaria. Ma crede anche che la Calabria sia destinata ad i 
un grande avvenire. Infatti la Calabria è un paese che si trova in ben felici Ì 
condizioni: essa è come un gran molo che si distacca dalla penisola italiana, 
alla stessa guisa che l’Italia intiera si distacca dall’ Europa Continentale. È | 
una penisola strettissima attraversata da una'catena di monti, (di cui i gruppi 
È principali sono la Sila, la Serra San Bruno e l’Aspromonte) la quale fa da 
\ condensatore dell'umidità. Grande abbondanza quindi di acque, che possono I 
formare la ricchezza di quelle regioni, e che ora invece seminano la rovina. Il | 
problema, oltre quello principale della malaria consiste nell’utilizzazione delle | 
acque. Lo Stato deve agire indirettamente, determinando le condizioni di I 
convenienza economica al costituirsi di Società capitalistiche per sfruttare 
tali energie; invece fa il contrario. Rifiuta le domande di concessioni di deri- 
vazioni di acque e tende ad aumentare i canoni di dette concessioni. Occorre 
cambiare direttiva. Le domande di concessioni devono essere sollecitamente | 
accolte, i canoni ridotti al minimo possibile, agevolate le necessarie espro- 
priazioni. E su questo non gli pare che possa esservi disaccordo. Egli, a fa- 
cilitare queste concessioni, ha proposto che il Commissariato civile per la Basi- 
licata, ora considerato come una qualunque Prefettura per la dipendenza 
gerarchica dal Ministero dell’ Interno: nella trattazione degli affari, sia reso, 
in conformità di quanto si è già fatto pel Magistrato alle acque nel Veneto, 
più indipendente, più autonomo, ed abbia maggiori fondi. Tale Commissariato 
così modificato potrà essere esteso anche alle Calabrie e rendere, anche per 
i queste provincie, utili servizi. 


L’on. Giusso si associa completamente. 


L’on, Facheris condivide pienamente l’avviso espresso dall’on. Nitti. Os- 

serva che lo Stato batte una strada falsissima ostacolando le concessioni di 

acqua a scopo industriale. Ricorda che in un progetto di legge allo stato di 

relazione si vorrebbe perfino dare ai Comuni un quinquennale diritto di pre- 

Fi lazione. Ma quale capitale vorrà soggiacere a tale alea, cioè di attendere 
i cinque anni perchè i Comuni ele Provincie si decidano a dichiarare se inten- i 
dono di servirsi essi stessi della concessione? Conviene quindi pienamente con i 
i i l'on. Nitti che tutti gli ostacoli debbano essere rimossi e che lo Stato debba 
favorire le concessioni. Ritiene però che in alcuni casi lo Stato abbia ad as- 
sumersi anche l’onere di alcune opere, che facilitino l’accorrere dei capitali. 
È Perciò conclude che alle proposte Nitti ne sia aggiunta un’altra peri casi 
in cui occorra il sussidio dello Stato per facilitare il concorso dei capitali 


prniliziom dnpararae tatto è 
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L'on. Cefaly, a meglio spiegare le enormi difficoltà che si frappongono 
alle concessioni di acque, narra come la Sotto-Giunta, che ha l’onore di pre- 
siedere, ebbe ad occuparsi di un caso tipico. Un gruppo di banchieri, guidati 
dall’ ing. Omodeo, compì nella Sila degli studi per derivazioni di acque dei 
tre fiumi: studi che portarono alla conclusione di poter utilizzare ben 250,000 ca- 
valli di forza e costarono circa lire 200,000. 

Fu inoltrata domanda per concessione e, due anni dopo, terminati gli 
studi, furono presentati i progetti definitivi; se non che il Genio Civile negò 
di aver ricevuto a suo tempo la domanda, e si noti che posteriormente alla 
domanda dei banchieri lombardi altra ne era stata presentata da altro gruppo 
di capitalisti, talchè era lecito il sospetto che l’ing. Omodeo o il Genio civile 
tentassero con la dispersione della domanda favorire il secondo gruppo di capi- 
talisti a danno del primo. 

L’ing. Omodeo ricorse al prefetto di Cosenza, il quale (per fortuna aveva 
buona memoria) ricordò infatti, che una domanda era stata presentata e potè 
desumerne l’epoca ed i termini dagli atti di una corrispondenza intervenuta 
in proposito fra le Prefetture di Cosenza e di Catanzaro. Così potè essere 
stabilita la precedenza della domanda fatta dall’ing. Omodeo, ma ciò nonostante 
la concessione non è stata mai nè accordata nè presa in alcuna considera- 
zione e l’ing. Omodeo espresse le sue lagnanze alla Sotto-Giunta. Il signor 
Prefetto di Catanzaro, interrogato in proposito dall’on. Cefaly, il quale ne era 
stato incaricato dalla Sotto-Giunta stessa, ebbe a dichiarare con lettera che la 
concessione non era possibile, giacchè ne faceva espresso divieto la circolare 
5 novembre 1907, n. 6529, del Ministero dei lavori pubblici, la quale proibiva 
di fare concessioni di acque, finchè non fosse stata: ultimata la sistemazione 
dei bacini fluviali. Qui occorre spiegare che tale sistemazione tende a cono- 
scere la forza idraulica potenziale di un dato fiume ed impedire che si possa 
cedere totalmente per una forza minore. Tutto questo però è pura teoria. In 
pratica lo Stato manca di mezzi e di organi tecnici atti a tanta impresa e 
perciò la conseguenza logica della circolare sopracitata è in ultima analisi 
questa, che mai verrà fatta concessione di derivazione di acqua, mai le forze 
idrauliche della regione potranno contribuire al suo risorgimento. 


L’on. Giusso fa formale proposta che la lettera del Prefetto di Catanzaro 
venga pubblicata negli atti della Giunta, perchè essa è indice di uno stato 
di fatto deplorevolissimo comune a tutta l’Italia, ma che nelle regioni meri- 
dionali è più acuto. Ed egli, che è così contrario a citare in particolare 
l’Italia meridionale, nel caso ne riconosce la necessità assoluta. È deplorevole 
che nell’ Italia meridionale, malgrado le migliori volontà del Parlamento che 
con leggi speciali ha creduto di concorrere al risorgimento economico di quelle 
regioni, da diversi anni non si sia fatto più nulla. Non bonifiche, non lavori 
portuari, non opere pubbliche. 

Il Mezzogiorno è un paese abbandonato completamente e non deve spe- 
rare nulla dallo Stato. Racconta quanto è capitato per alcune bonifiche che 
per eccezione sono state iniziate nella Basilicata; per alcuni lavori, durati due 
anni e riconosciuti assolutamente inutili, furono invitati i privati a contri- 
buire con metà del reddito dei loro fondi. Perciò, data l’ inerzia in via gene- 
rale dello Stato e l’assoluta sua incompetenza tecnica, che in molti casi ha 
esaurientemente dimostrata, condivide l’idea dell’on. Nitti e fa formale pro- 
posta che sia pubblicata la lettera del Prefetto di Catanzaro, che è la dimo- 
strazione della dolorosa inerzia del Governo in tutta l’Italia ed in quella 
meridionale in ispecie. 


L’on. Caldesi si associa alla richiesta Giusso per le bonifiche: ritiene che 
sia anche il caso di sollecitare quelle siciliane, di cui alcune minori, dette 
gorghi, richiedono poca spesa, risolverebbero molti problemi di viabilità. di 
igiene ed attenuerebbero la malaria; quella maggiore del Lago di Lentini ha 
grande importanza anche dal lato economico-sociale, perchè restituirebbe alla 
coltura estensioni non trascurabili di fertile terreno, ora sommerse. 


L’on. Presidente riassume la discussione, constatando come la Giunta sia 
concorde nel ritenere che le grandi opere di utilizzazione di acque debbano di 
preferenza essere affidate ad imprese capitalistiche: lo Stato deve facilitare le 
concessioni e rimuovere gli ostacoli. Sulla incompetenza tecnica degli impie- 
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gati dei lavori pubblici, rilevata da alcuni Colleghi, spiega come, per lo svi- 
luppo industriale dell’Italia, i migliori ingegni preferiscano il servizio dei pri- 
vati a quello dello Stato. Data quindi la minore competenza tecnica degli 
organi delo Stato sarà opportuno lasciare ai privati anche gli studi prepara- 
torî dl sistemazione dei bacini idraulici: studi che dovranno essere poi sotto- 
posti al lavoro, più agevole, di revisione per opera del Genio civile. Lo Stato 
ha interesse ad ‘impedire che una concessione apparentemente di poca impor- 
tanza assorba in realtà l’utilizzazione di forze idrauliche rilevanti. Ora tale 
inchiesta è fatta meglio in sede di revisione. A facilitare la concessione occor- 
rerà ridurre al minimo i canoni. 


L’on. Giusso esprime una idea che si è formata dallo studio del com- 
plesso problema per l'irrigazione delle Puglie, e cioè che le concessioni di de- 
rivazioni di acqua per irrigazioni, quelle per scopi industriali, le bonifiche e 
le sistemazioni montane di uno stesso bacino vadano considerate nel loro 
complesso e non come problemi separati e necessariamente antagonistici, 
perchè affidati a persone ed interessi diversi. A suo avviso una concessione 
unica dovrebbe provvedere alla sistemazione boschiva, alle bonifiche, alle de- 
rivazioni d’acqua a scopo industriale, a quelle per l'irrigazione. Spiega meglio 
questi suoi concetti applicandoli al bacino dell’Ofanto. 


L’on. Facheris osserva che nel riassunto esposto dall’on. Presidente venne 
omessa la sua proposta di far intervenire cioè direttamente lo Stato, allor- 
quando i capitali privati non si fanno avanti da sè, specificandosi che l’in- 
tervento dello Stato debba consistere in opere pubbliche sussidiarie fatte in 
economia o lasciate ai privati contro sussidi, ecc. 

In questo proposito lo conferma anche quanto ha esposto l’on. Cefaly. 
Se lo Stato non potè fare all’ing. Omodeo la concessione di acqua, perchè 
non ancora sistemati idraulicamente i bacini dei fiumi, è ovvio che la siste- 
mazione idraulica è opera esclusiva dello Stato, il quale può operarla diret- 
tamente o con concorsi, farla eseguire dai privati. 


L’on. Ferraris tiene a far rilevare come sulle derivazioni di acqua sia 
stato già presentato un progetto di legge e che occorrerebbe studiare le dispo- 
sizioni del progetto stesso. Dichiara inoltre risultargli da sue dirette osservazioni 
in Sicilia, che, laddove vi era un interesse agricolo o industriale, le richieste 
di concessioni di acqua per parte di privati non sono mancate. Ove manchi 
tale interesse è dubbio che il capitale accorra. Sui laghi artificiali propugnati 
dall’on. Nitti si discute da 25 anni, ne discorse il Capitò, ma per fare i detti 
laghi occorrono milioni non pochi, che non s’investiranno qualora non sorga 
un vero interesse agricolo-industriale. : 

L’on. Cefaly ripete all’or, Ferraris, che, nel caso da lui narrato, trattasi 
di un rifiuto ad una domanda di derivazione di acqua ad uso industriale in 
base a una circolare del Ministero dei lavori pubblici, in opposizione alle in- 
tenzioni manifeste del Parlamento, che nell’approvare leggi speciali per l’Italia 
meridionale ebbe di mira il suo risorgimento economico. Non ha difficoltà di 
rendere di pubblica ragione la lettera ricevuta dal Prefetto di Catanzaro, let- 
tera che gli venne indirizzata come Presidente della Sotto-Giunta di Basili- 
cata e Calabria dal prefetto di Catanzaro e che è del seguente tenore: 


«26 novembre 1908. 
«Onorevole Senatore, 


« Le opere di esecuzione dei vari progetti, presentati dall'ing. Omodeo, 
riguardano per la massima parte il territorio della provincia di Cosenza. 
Rientra semplicemente nella mia competenza l'istanza del suddetto signor 
Ingegnere, presentata tempo addietro a questo ufficio, per ottenere l’autoriz- 
zazione a poter derivare le acque dei fiumi Neto e Ampollino. L’ istanza venne 
regolarmente istruita, ma nessun provvedimento potè essere emesso, perchè 
il Ministero dei lavori pubblici, con circolare 5 novembre 1907, n. 6529, 
dando le norme per l’applicazione dell'articolo 249 del Regolamento per la 
legge sulla Calabria, stabiliva di non potersi dare corso alle domande per 
derivazione di acque dei fiumi elencati nella tabella R della legge relativa, 
fra cui sono compresi i fiumi Neto ed Ampollino, finchè non si fosse proce- 
duto alla esecuzione dei singoli progetti di sistemazione dei fiumi medesimi. 
« Pertanto con lettera in data 29 aprile u. s., restituii a mezzo del pre- 
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fetto di Cosenza l’istanza dell'ing. Omodeo, facendogli conoscere la ragione 
che m’impediva potergli consentire la chiesta concessione. 
< Molto volentieri apporterei il mio contributo per la pronta esecuzione 
del progetto dell’ing. Omodeo, che anche io riconosco come una valida fonte 
di risorgimento economico e commerciale di queste regioni, ma da quanto ho 
avuto l’onore di esporle, Ella può rilevare come la mia azione sempre limi- 
tatamente a questa Provincia, non può avere alcuna attuazione, finchè non 
si sarà proceduto alla sistemazione idraulica dei due fiumi predetti. 
«Con la massima osservanza mi creda 
Dev.mo obbl. 
SANSONE ». 


L’on. Nitti è d’accordo coll’on. Giusso nel ritenere il naturale collega- 
mento fra rimboschimento, bonifiche, irrigazioni, sistemazioni idrauliche e de- 
rivazioni d’acqua. 

Prega il Presidente di illustrarlo come saprà far lui nella sua relazione 
e di propugnare in proposito l’unificazione delle diverse questioni. 


L'on. Giusso non è d’accordo con l’on. Ferraris nel ritenere che i capitali 
privati desertino i grandi lavori idraulici e cita alcuni esempi di grandi lavori 
della specie negli Abruzzi. 


L’on. Presidente risponde all’on. Facheris osservando come l’invocazione 
troppo vaga ed indeterminata dell’intervento dello Stato non sia opportuna: 
si pensi quale impressione farebbero le proposte della Giunta, se questa, al- 
lorquando si trovasse dinanzi ad una grossa difficoltà, non sapesse fare altro 
che ricorrere all’opera dello Stato. E’ d’uopo mettersi non solo dal punto di 
vista di coloro che hanno tutto l’interesse a domandare, ma anche dal punto 
di vista di chi, avendo la responsabilità del Governo, è costretto a fare i conti 
con le finanze dello Stato ed a misurare l’efficacia vera dell’intervento di esso 
in queste gravi questioni di economia nazionale. 

L’on, Giusso prega il collega Facheris di formulare più ‘precisamente la 
proposta onde possa venire discussa. 


ga: 


L’on. Facheris aderisce chiedendo che alle proposte Nitti si aggiung 


«non trascurandosi da parte dello Stato di facilitare e reintegrare le opere e 


le iniziative private sia effettuando lavori pubblici complementari, sia con- 
correndo pecuniariamente con sussidi o prestiti per i lavori complementari 
stessi ». 

L’on. Nitti nota come la questione proposta dall’on. Facheris era distinta 
dalla sua, Egli desidera che per le concessioni di acque lo Stato elimini ogni 
difficoltà di procedura, attenui le resistenze dei privati e diminuisca i canoni. 
Riconosce, però, che, in casi speciali, l’opera integratrice dello Stato sia ne- 
cessaria. 

L’on. Presidente ritiene di doversi opporre alla proposta Facheris anche 
perchè gli sembra che l’intervento attivo dello Stato faciliti le imprese non 
redditizie, quelle cioè. che rappresentano un cattivo impiego di capitali e, 
quindi, una perdita per l’intiera economia nazionale. 

L’on. Nitti, in tema di derivazione di acque pubbliche, ritiene che l’in- 
tervento attivo dello Stato debba essere limitato a casi eccezionali di sistema- 
zione di bacini montani. Perciò grande indeterminatezza in questo intervento. 
A suo avviso la questione potrebbe essere proposta e discussa alla fine dei 
iavori della Giunta. 

L'on. Giusso, dopo ascoltate le spiegazioni dei precedenti oratori, ritiene 
che il dissidio sia chiaro. Non può ammettere il concetto accennato dall’ono- 
revole Presidente che lo Stato debba di massima opporsi alle richieste di 
nuove spese; ritiene anzi sia il caso di affermare in maniera più decisa la 
necessità dell’intervento dello Stato per sussidiare le opere di bonifiche e di 
irrigazione dell’Italia meridionale in conformità di quanto si fa per le altre 
regioni, e cioè pagando il 60 per cento dei lavori di bonifiche e dando i ca- 
pitali necessari, come per l’irrigazione dell’Agro romano, al tenue saggio del 
2 e mezzo per cento. 

L’on. Facheris vorrebbe che la sua proposta venisse subito discussa e 
votata. 
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L'on. Giusso, quantunque favorevole all’on. Facheris, crede che un con- 
cetto così generale sia effettivamente dannoso. Egli, convinto che lo Stato 
debba corcorrere nelle opere di bonifica e d’irrigazione, non può consentire 
il sussidio diretto dello Stato per imprese lucrose, quali le derivazioni di acque 
pubbliche. 


L’on. Nitti rileva che evidentemente sia grande confusione nella discus- 
sione e prega l’on. Presidente di formulare delle proposte .da sottoporre alla 
Giunta nella seduta di domani. Il Presidente accetta e quindi così rimane 
stabilito. 


L’on. Giusso chiede che la Giunta faccia. proprio il voto espresso dalla 
Sotto-Giunta Puglie favorevole per la costituzione di una Commissione Reale, 
che studi il grave problema dell’irrigazione nelle diverse regioni d’Italia e 
nelle Puglie in ispecie. 

La Giunta acconsente all'unanimità. 

L’on. Presidente pone in discussione la proposta speciale della Sotto- 
Giunta Abruzzi relativa all'acquisto da parte dello Stato dei terreni irrigabili, 
all'esecuzione dei lavori occorrenti per renderli irrigui, ed’ alla loro vendita 
successiva, 


L’on. Giusso è contrario a tale proposta. 


L’on. Ferraris si associa all’on. Giusso ricordando in proposito come nella 
Prussia (che pure fra gli Stati è quello che più tende ad allargare la funzione 
statale), la Commissione generale di colonizzazione con sede a Francoforte 
sull'Oder, che ha per scopo la colonizzazione tedesca nella Polonia, avvicina 
proprietari e coloni, ma non compra, non opera direttamente, non vende. 


La Giunta delibera di proseguire la discussione ora iniziata nella seduta 
di domattina. 
La seduta è tolta. 
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Seduta del giorno 18 giugno 1910. 


(Antimeridiana). 


Presidenza del conte EUGENIO FAINA, 


Processo verbale n. 4. 


In Roma, alle ore 9.30 del giorno 18 giugno 1910, presenti gli onorevoli 
senatore Faina, presidente; senatore Cefaly, vice-presidente; deputato Cappelli, 
vice-presidente; senatore Caldesi, deputato Dal Verme, senatore De Martino; 
senatore Facheris; deputato Giusso; deputato Nitti, membri. 

Assistono il prof. Coletti, segretario generale, ed il rag. Siano, segretario 
amministrativo. 

L’on. Presidente fa dar lettura del verbale della precedente seduta, che 
risulta approvato dopo osservazioni degli on. Facheris e Giusso. 

In esecuzione poi dell'incarico avuto nella seduta precedente dà lettura 
dei voti relativi alla derivazione di acque, bonifiche ecc., che sono del te- 
nore seguente: 

« La Giunta, ritenuto che lo sviluppo industriale, l'aumento della produ- 
zione agraria ed il miglioramento delle condizioni igieniche nel Mezzogiorno e 
nella Sicilia dipendano principalmente da una migliore e più larga utilizza» 
zione delle acque pubbliche; 

<« Ritenuto che nelle attuali condizioni dello Stato e degli Enti locali, vo- 
lendo che le grandi opere idrauliche vengano sollecitamente intraprese e con- 
dotte a termine, sia da fare maggiore assegnamento sull’intervento delle 
grandi imprese capitalistiche che sulla conduzione diretta da parte dello 
Stato, della Provincia e dei Comuni; 

« fa voti: 

« 1° che di regola, e specialmente quando l’impresa comprenda la uti- 
lizzazione massima delle acque di una data sorgente, fiume, bacino o com- 
prensorio, vengano rimossi gli ostacoli che attualmente si oppongono alla con- 
cessione di tali opere alla industria privata. eliminando le resistenze degli 
Enti locali e dei privati e facilitando le espropriazioni indispensabili al com- 
pimento dell’opera, anche mediante speciali provvedimenti. quando se ne ri- 
conosca l’assoluta necessità; 

«2° che venga semplificata la procedura nei modi, nel tempo e nella spesa; 

«3° che quando l’importanza dell'impresa lo richieda venga opportu- 
namente ridotta la misura del canone per derivazione di acque pubbliche in 
vista dei beneficî economici che deriveranno al paese dall’opera compiuta ; 

« 4° che per le opere complementari o sussidiarie di bonifica, irrigazione, 
viabilità, quando non siano comprese nel decreto di concessione, provveda lo Stato 
sia con sussidi o prestiti a mite interesse, sia eseguendole per proprio conto ». 

La Giunta inoltre raccomanda: 

1° che venga dato maggiore impulso alle opere idrauliche decretate od 
in corso d’esecuzione nel Mezzogiorno è nella Sicilia; 

2° che il Governo studi: 

a) se non sia il caso di estendere al Commissariato civile per la Ba- 
silicata alcune disposizioni delle leggi sul Consorzio del porto di Genova e 
del Magistrato alle acque al fine di renderne più spediti i procedimenti; 

b) se non convenga instituire un Commissariato speciale per le Ca- 
labrie ed uno per la Sicilia sul tipo di quello esistente per la Basilicata; 

3° che venga nominata una Commissione Reale per lo studio della ir- 
rigazione in Pugha. 

La Giunta approva all’unanimità. 

L’on. Presidente pone in discussione la proposta speciale della Sotto- 
Giunta Abruzzi e Molise relativa all’acquisto da parte dello Stato dei terreni 
irrigabili, all'esecuzione delle opere occorrenti per renderli irrigui, alla loro 
vendita successiva. 


L'on. Cappelli spiega il concetto che ha guidato la Sotto-Giunta nel for- 
mulare la proposta speciale. Premette che nelle legislazioni vigenti nei diversi 
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paesi nulla v’ha di consimile, tranne nella legislazione australiana, e perciò 
la proposta è una vera innovazione. Visitando le grandi bonifiche eseguite 
nelle diverse parti d’Italia egli ha avuto occasione d’interrogare i lavoratori 
che operarono nelle diverse bonifiche. Quelli socialisti avanzati del Ferrarese 
espressero il concetto di un guadagno illecito dei proprietari. Infatti, questi, 
che avevano terre di valore quasi nullo, mercè le spese fatte dallo Stato e 
dagli Enti e con contributo da parte di essi minimo (circa un decimo) hanno 
ottenuto un miglioramento enorme sul valore dei loro fondi. Aggiunge che nella 
bonifica del Maccarese, ove lo Stato ha speso già 3 milioni e mezzo e ne spen- 
derà altri, il proprietario della bonifica fa continue liti per supposti danni, 
mettendo in non cale che la bonifica stessa aumenterà enormemente il valore 
dei propri fondi. Invece il lamento degli operai del Ferrarese non si è veri- 
ficato per la bonifica del Fucino, fatta esclusivamente con capitali privati. 
L’accenno a questi fatti spiega il movente che ha suggerito alla Sotto-Giunta 
di formulare la proposta in discussione. 

Le opere di bonifica, al pari di tutte le altre fatte dallo Stato, devono 
essere rivolte non a beneficio dei singoli, ma a quello della collettività e lo 
Stato provvederà a questo interesse generale soltanto qualora voglia espro- 
priare le terre da bonificare, eseguire per proprio conto i lavori occorrenti, 
visto che ora vi concorre per circa sei decimi, e rivendere le terre bonificate, 
tenendo conto del maggior valore da esse acquistato. Occorre rilevare come ‘ 
lo Stato abbia diritto a fare le espropriazioni, trattandosi di opere di pub- 
blica utilità; come l’espropriazione lo metta al coperto dalle liti dei proprie- 
tari per pretesi danni, dai lamenti di enti e privati per eccesso di canoni nei 
casi di bonifiche andate a male, ed inoltre come col ricavato del prezzo di 
vendita dei terreni bonificati possa procedere a nuovi consimili lavori. È da 
notare anche che nella maggior parte dei casi il privato, che spendeva per le 
colture somme esigue, avvenuta la bonifica, non hai mezzi per mettere i fondi 
a coltura più intensiva: perciò la possibilità dello Stato di cederli e distri- 
buirli a quelli che possano lavorarli. A questi concetti di indiscutibile giustizia 
e di convenienza sociale fa seguire altre considerazioni. La Giunta ha già 
raccomandato per le concessioni alle Società private tutte le possibili facilita- 
zioni; perchè dunque, dovrebbero essere vietate queste facilitazioni allo Stato, 
che pure è la collettività più grande? 

A proposito di Società deve riferire quello che è capitato ad una Società 
tedesca, che aveva in animo la bonifica delle paludi pontine. Malgrado che 
essa avesse offerto ai proprietari condizioni favorevolissime, quale il paga- 
mento per 30 anni del reddito attuale e la restituzione alla fine del tren- 
tennio dei fondi bonificati senz’alcuna spesa, non è riuscita ad avere l’assenso 
dei proprietari stessi. Donde la necessità di rendere possibili queste imprese 
eliminando gli ostacoli che potrebbe opporre l’interesse individuale. 

L’on. Giusso, che fu primo a dare sfavorevole parere alla proposta Cap- 
pelli, udite le dichiarazioni fatte dal Collega, crede opportuno di formularne 
una conciliativa del seguente tenore: 

< Il Governo dovrebbe direttamente o indirettamente eseguire le opere 
di irrigazione imponendo ai proprietari il rimborso, ad opera compiuta, delle 
spese occorrenti, e più riscuotendo annualmente un canone per la concessione 
dell’acqua e per la manutenzione delle opere fatte. 

« Nel caso che il proprietario, il cui fondo è stato livellato ed irrigato, 
non volesse pagare la sua parte delle spese erogate dallo Stato, questo avrà 
facoltà di espropriare il fondo, il cui proprietario si è rifiutato a pagare la 
sua quota ed il canone annuo ». 

L’on. Presidente deve subito dichiarare che nelle cose esposte dall’on. Cap- 
pelli c'è un fondo di verità impressionante e cioè che talvolta lo Stato, 
coi denari della generalità dei contribuenti, nei lavori di bonifica, favorisce 
proprietari determinati. Ma egli è dubbioso che il rimedio proposto dall’ono- 
revole Cappelli sia accettabile. Non tutte le bonifiche riescono bene; alcune, 
e l’on. Cappelli lo ha accennato, finiscono col costare più del valore delle 
migliorie apportate ai fondi bonificati. In questi casi, che non sono poi tanto 
rari, lo Stato andrebbe incontro a perdita certa. Sarebbe favorevole al prin- 
cipio accennato nella proposta Giusso soltanto per la parte che tende a fare 
contribuire i proprietari non in proporzione del costo delle opere di bonifica, 
ma in proporzione delle migliorie ottenute dai fondi, quantunque non si illuda 
sulle difficoltà pratiche di valutare le migliorie stesse. 
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L’on. Nitti condivide 1 timori espressi dal Presidente e riferisce ad esempio 

di bonifiche costosissime e non riuscite quella di Atella in Basilicata: bonifica 

- questa ‘per la quale vennero financo sospesi i lavori e lo Stato, oltre ai lamenti 

degli enti contribuenti, sopporta pure le domande di danni degli appaltatori. 
Prende occasione di quanto ha riferito l’on. Cappelli sul tentativo di bonifica 
delle paludi pontine, per ritenere che lo Stato debba, anche in via coattiva, 
facilitare queste imprese, ma deve insieme dichiarare in via assoluta che, a 
suo avviso, il Ministero dei Lavori Pubblici è incompetente dal lato tecnico 
a fare detti lavori di bonifica e che anche per questo non sia consigliabile 
allo Stato di assumere responsabilità gravi, come quelle inerenti alle imprese 
che la Sotto-Giunta Abruzzi vorrebbe affidare ad esso. 

L’on. Cappelli aggiunge, a meglio spiegare i suoi concetti, e in risposta 
alle osservazioni dell’on. Presidente e dell’on. Nitti, che quegli che ordina la 
bonifica è lo Stato, il quale ne assume anche la direzione. Ora, nel caso di 
bonifica non riuscita, che cosa avviene? Lo Stato, che dovrebbe, come solo 
responsabile, sopportare il vantaggio o il danno d’avere bene o.male ideato 
ed eseguito l’opera di bonifica, ne fa ricadere in parte le conseguenze, buone 
o tristi che siano, sugli Enti locali e sui privati, il che è ingiusto. La espro- 
priazione preventiva ripara a questa ingiustizia come a quella, da lui già 
notata, nel caso della bonifica bene riuscita, 

Il sistema attuale manca di logica, manca di efficacia e manca di giu- 
stizia. Il sistema della espropriazione preventiva, giusto in sè perchè le bo- 
nifiche di ogni specie debbono essere fatte solo per l’utile delle collettività, 
dà a ciascuno quel che a ciascuno è dovuto, e fa sì che lo Stato, rappresen- 
tante di queste collettività, abbia il premio o la pena dell’opera intrapresa 
e del modo come quest’opera è eseguita. Del resto, trattandosi di un prin- 
cipio nuovo che non ha riscontro nella legislazione attuale degli altri Stati 
d’Europa non insiste perchè la Giunta debba adottarlo, ma prega l'on, Pre- 
sidente a volerne far cenno nella sua relazione perchè, ha fiducia, darà luogo 
ad utili discussioni, e quando si sarà vista la poca efficacia del sistema attuale 
e gli inconvenienti, ai quali esso dà luogo, forse si vedrà essere necessario un 
mutamento d’indirizzo della legislazione, se si vogliono davvero raggiungere 
gli alti scopi ai quali è d’uopo mirare. 

L’on. Cefaly si spiega l’equità da cui mosse l’on. Cappelli nel formulare 
la sua radicale proposta, ma osserva che egli ritenne sempre redditizia l’opera 
di bonifica. Ora ciò non è quasi mai vero, Il Fucino, che è la meglio riuscita, 
costò enormemente tanto che può ritenersi un impiego di capitali che pel 
tempo in cui fu compiuto non è davvero redditizio. Ricorda che all'attuazione 
della bonifica stessa insorsero tutti i piccoli interessi distrutti e che solo ora, 
a distanza di tanti anni, le voci di questi interessi tacciono. Esprime l’avviso 
che, comunque si pensi, i problemi di igiene generale che sono collegati alle 
bonifiche ne fanno opera di Stato. 


L’on. Facheris, per abbreviare la discussione, ritiene, come, avendo l’ono- 
revole Cappelli ritirata la sua proposta, non sia più il caso d’insistere. 


L’on. Cefaly deve però ancora occuparsi della proposta Giusso in quanto 
tende a stabilire il contributo dei proprietari in proporzione delle migliorie 
ottenute : la difficoltà di determinare le migliorie consigliano ad aumentare il 
contributo da un decimo a quattro decimi se si vuole, ma ad abbandonare 
le formule che possono produrre recriminazioni e liti. 


L’on. Nitti aggiunge alle osservazioni dell’on. Cefaly alcune sue consi- 
derazioni. La psicologia dei cittadini meridionali è così fatta che essi possono 
pagare di più per coazione, ma non si adattano volentieri a quelle forme di 
consociazione che sarebbero meno gravose come i consorzi e simili, ecc. Onde 
nell’indirizzo della legislazione speciale per l’Italia meridionale occorre tenere 
altresì conto di questa psicologia particolare. Prega il Presidente di volerne far 
cenno nella sua relazione. 


L’on. Presidente, non essendovi altre osservazioni, dichiara chiusa la di- 
scussione sulle questioni del n. 1 dell’ordine del giorno e prega la Giunta di 
voler ancora invertire l’ordine del giorno nel senso di discutere subito le 
questioni attinenti la viabilità. La Giunta acconsente. 


L’on. Presidente da lettura delle proposte della Sotto-Giunta sulla via- 
bilità, le quali si possono riassumere come appresso: 
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« Raccomandazione generica per ferrovie, strade nazionali e provinciali; 
raccomandazioni più specifiche per la viabilità rurale ». 


L’on. Nitti per le ferrovie a scartamento ridotto osserva che esse non 
sono raccomandabili, ed in ciò è d’accordo con molti competenti della ma- 
teria. Ritiene però che il vero problema meridionale per la viabilità sia rap- 
presentato dalle strade comunali e rurali. I Comuni assai frazionati dell’Italia 
settentrionale non sentono questo bisogno, ma quelli molto accentrati del- 
l’Italia meridionale anche se collegati fra loro, ciò che sempre non è, lasciano, 
per necessità, vaste plaghe di terreno senza via d’accesso. 


L’on. Ferraris è d’avviso che la richiesta di ferrovie, anche a scartamento 
ridotto, esorbiti dal compito della Giunta la quale deve tener presente che 
tutti i suoi voti direttamente o indirettamente devono mirare al migliora- 
mento dei contadini meridionali. E’ d’accordo con l’on. Nitti sulla gravità 
del problema della viabilità vicinale e comunale, problema che in Sicilia as- 
sume proporzioni assai gravi, dato l’accentramento della popolazione in grossi 
Comuni e la mancanza frequente di strade che li riuniscano direttamente fra 
loro. Occorre studiare la legislazione vigente in materia ed il nuovo pro- 
getto Scorciarini-Coppola sui concorsi obbligatori per la viabilità rurale, onde 
ottenere in ogni modo la costruzione di strade. 

La Sotto-Giunta di Sicilia ha fatto anche proposta perchè la Giunta esa- 
mini se sia il caso di istituire speciale Magistrato alle strade sul genere del 
Magistrato alle acque perchè dia maggiore impulso all'opera di costruzione. 
Occorrerà poi esaminare anche il problema greve della manutenzione delle 
strade, per la quale i Comuni non possono assumere impegni per deficienza 
di fondi di bilancio. Egli ritiene sarebbe opportuno affidarla alla Provincia 
ottenendosi così notevoli economie per l’unità di gestione, per il minor costo 
della vigilanza, perla possibilità di impianti grandiosi di produzione di ghiaia, 
ecc. Riassume le sue osservazioni sui seguenti capisaldi: eliminare la questione 
delle ferrovie; studiare la legislazione vigente in materia di strade rurali; stu- 
diare i consorzi obbligatori per la loro costruzione; studiare lo speciale istituto 
del Magistrato alle strade tendente ad affrettare la costruzione delle strade 
stesse; affidare la manutenzione alle Provincie. 


L’on. Dal Verme si associa per quanto riflette l’esclusione del problema 
delle ferrovie, l’incarico della costruzione ai consorzi. e della manutenzione 
alla Provincia. Non condivide l’opportunità dello speciale magistrato, non 
potendo immaginare come sia possibile ottenere un consorzio unico di tutti 
i Comuni siciliani, ove si pensi quanto tenue sia la tendenza consortile dei 
meridionali. Crede utile che nei suoi voti la Giunta specifichi con precisione 
di'quali strade si tratti, non delle comunali, ma delle vicinali o rurali, di 
quelle cioè che non servono a collegare i Comuni fra di essi, ma a dare ac- 
cesso ai fondi privati. 

L’on. Facheris conviene che, a prima vista, può sembrare che il problema 
delle ferrovie esorbiti dalle attribuzioni della Giunta, ma egli fa considerare 
come in effetti sia collegato al problema agricolo meridionale anche quello 
delle ferrovie inteso come mezzo dei trasporti agricoli, come mezzo atto a 
sollevare l’agricoltura e gli agricoli insieme. Si associa alle considerazioni 
dei precedenti oratori per quello che riguarda le strade vicinali e riferisce 
come anche in Abruzzi estesissime zone di terreni coltivati manchino di 
accesso. 


L’on. Caldesi nota come in Sicilia, mentre si grida sempre sulla necessità 
delle strade, i proprietari si oppongono a che le strade traversino i loro fondi, 
perciò ritiene indispensabile la coazione col consorzio obbligatorio. E° d’avviso 
che il Magistrato alle strade possa rendere più sollecite le costruzioni. 

L’on Giusso, pur associandosi all'esclusione di qualsiasi proposta per le 
ferrovie, insiste anch’egli perchè si risolva il problema delle vie ordinarie e 
delle comunali e vicinali in ispecie, delle quali in Puglia vi ha penuria. Ri- 
corda che fino a 40 anni fa la Puglia era un pascolo nel quale i tratturi te- 
nevano luogo di strade. Intensificata la coltura, scomparsi in massima parte 
i tratturi, il bisogno delle strade è diventato gravissimo, e non soltanto per 
le vie vicinali, ma anche per le comunali e provinciali. Narra che manca 
perfino una strada che congiunga i due opposti versanti del Gargano, co- 
stringendo a fare lunghi giri di diecine e diecine di chilometti, e che i trasporti 
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si fanno in molti punti a schiena d’asino per mancanza di strade da cui far 
passare 1 carri. 

L'on. De Martino si associa a quanto hanno esposto gli on. Caldesi. e 
Ferraris. Ritiene anche egli l’opporturità di consorzi obbligatorii per ia co- 
struzione delle strade e l’istituzione dello speciale magistrato alle strade per 
facilitarne e sollecitarne la costruzione. Aggiunge che, data la scarsezza dei 
mezzi comunali, si studi se sia opportuno che i Comuni possano all’uopo, 
con un sistema di credito, far capo al Banco di Sicilia per ottenere i fondi 
necessari. 


L’on. Presidente riassume la discussione. A suo avviso i voti della Giunta 
possono riassumersi nei tre seguenti: 
Sviluppare la rete stradale rurale; 
Affidarne la manutenzione alla Provincia: 
Istituire un Magistrato alle strade per la Sicilia da estendere nel caso 
anche ad altre regioni dell’Italia meridionale. 


L’on. Nitti è contrario a questo organismo speciale che si vuole proporre 
per la Sicilia ed eventualmente per altre regioni. Le Magistrature consimili 
hanno fatto in genere cattiva prova. Il Commissariato civile per la Basilicata 
non ha potuto funzionare perchè in continuo attrito col Prefetto, tanto che 
ora il Prefetto è anche Commissario civile. il Consorzio del porto di Genova 
neppure ha dato gli effetti sperati; il porto di Genova ha diminuita infatti 
la sua importanza a vantaggio di altri porti italiani e francesi. Egli è che 
queste magistrature speciali, all’infuori delle ordinarie istituzioni amministra- 
tive, mancano di mezzi coattivi e di organi proprii per esercitare il loro man- 
dato, mezzi ed ‘organi che risiedono appunto negli uffici amministrativi ordi- 
nari, donde gli attriti con questi ultimi e la conseguente inazione. 


L’on. Dal Verme si associa. 


L’on. Facheris desidera che nei voti della Giunta sia fatto un cenno par- 
ticolare per la coazione ai proprietari che non vogliono acconsentire a vie e 
passaggi di accesso sui loro fondi. 


L’on. Ferraris ha sempre sentito da tutti propugnare il decentramento 
in teoria, ma del pari ha sempre visto cadere ogni proposta concreta, pra- 


tica, che inizi il decentramento stesso. Se l’esempio del Commissariato civile 
della Basilicata ha dato cattiva prova, non gli pare che sia una ragione suf- 
ficiente per opporsi a quello da lui proposto. Il Commissariato civile non fu 
specializzato in determinate opere, ma fu istituito per tutte le opere pub- 
bliche e fu reso autonomo soltanto di nome; da ciò la fusione inevitabile 
con la Prefettura. Un certo decentramento tuttavia è rimasto. Per parlare più 
specialmente dell’ istituzione da lui vagheggiata osserva che già esistono gli 
ispettori compartimentali del Genio Civile, che dovevano essere autonomi, ma 
che in effetti, non essendolo, si sono aggiunti come organi burocratici ai 
numerosi già esistenti e sono di maggiore intralcio negli affari. Perchè tale 
Ispettorato non potrebbe diventare autonomo effettivamente ed occuparsi 
esclusivamente di strade? Sarebbe di utilità grandissima. Egli studierà quali 
delle disposizioni inerenti al Magistrato alle acque siano applicabili a quello 
delle strade e delle bonifiche e ritiene di fare così cosa utile sia per la Sicilia 
sia per le altre regioni, nelle quali si credesse opportuno di istituirlo. 


L’on. Giusso deve ritenere che da quello che ha sentito dire, il Consorzio 
del porte di Genova funzioni benissimo, ha fondi in abbondanza e durante 
la lunga gestione del Consorzio non si ebbero mai scioperi. 


L’on. De Martino insiste perchè sia accennata la sua proposta relativa 
al sistema di credito connesso al Banco di Sicilia, il quale faciliti l istitu- 
zione dei Consorzi stradali. 

L’on. Nitti nota che il Banco di Sicilia è istituto di emissione e dovrebbe 
essere tenuto estraneo alle spese per la costruzione delle strade; già troppo, 
e con suo danno, venne distratto in passato dai suoi ordinari affari, quando 
fu autorizzato a partecipare alle operazioni di credito per gli zolfi e per gli 
agrumi. Insiste nella sua idea che il Magistrato alle strade sia d’ impossibile 
attuazione. Infatti occorre studiare i mezzi di coazione del detto Magistrato 
verso i Comuni e perciò o questi mezzi sono negli attuali organi ammini- 
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strativi, non dipendenti gerarchicamente dal Magistrato, ed è inevitabile Pat- 
trito, oppure occorrerà creare nuovi organismi paralleli a quelli esistenti. 
Gli è che, a suo avviso, il Magistrato proposto sarà sempre al di fuori del- 
l’attuale Amministrazione e quindi di opera impossibile. Nega infine che sia 
un organo di decentramento, giacchè accentra in sè le funzioni delle attuali 7 
provincie siciliane relative alle strade. È contrario quindi a tale istituzione, 
e più specialmente contrario alla sua estensione ad altre regioni meridionali. 


L’on. Presidente, poichè nessuno domanda la parola, dichiara chiusa la 
discussione sulla viabilità e pone in votazione le seguenti proposte, di cui dà 
lettura: 

I. Raccomandare lo sviluppo nel Mezzogiorno e nella Sicilia della rete 
stradale rurale (strade comunali e vicinali) specialmente mediante Consorzi 
obbligatori per le costruzioni; 

II. Studiare se e in quali limiti possa convenire il passaggio della ma- 
nutenzione delle strade suddette, o almeno delle comunali, alle Provincie; 

III. Studiare se non convenga istituire in Sicilia un Magistrato alle 
strade per il coordinamento delle rete stradale o per facilitarne l'esecuzione. 

La Giunta approva all’unanimità. 

L’on. Presidente dà lettura delle proposte aggruppate al n. 3 dell’ordine 
del giorno relative ai demani comunali e le riassume nelle 3 seguenti: 

1° Accertare i demani comunali; 

2° Abolire la non prescrittibilità dei detti beni; 

3° Disciplinare la loro trasformazione e destinazione. 

Apre la discussione su dette proposte. 

L’on. ‘Nitti ritiene che la soppressione della non prescrittibilità dei detti 
beni, proposta dalla Sotto-Giunta Abruzzi e Molise, sia un provvedimento 
grave. Le leggi del 1806 che abolirono la feudalità destinarono parte dei beni 
feudali ai contadini coltivatori poveri, quindi occorse di ripartirli o quotiz- 
zarli. Le ripartizioni non tutte sono già avvenute, si sono verificate anche 
delle usurpazioni. Abolire la imprescrittibilità val quanto dire accettare lo 
stato di fatto, cioò rendere impossibile ogni rivendicazione e ciò è cosa assai 
grave. Che cosa si deve fare ormai? Accertare ad ogni costo questi demani, 
definire rapidamente tutte le vertenze, provvedere alla trasformazione e desti- 
nazione dei demani stessi. 

Circa la questione che vi si connette, se cioè debbono quotizzarsi 
ancora quei demani che non lo siano già stati, per quelli in pianura non sa- 
rebbe contrario, ma per quelli in montagna sì. Egli crede che debbano 
essere rimboschiti e che il loro reddito vada a vantaggio degli aventi diritto. 
Presenta in proposito il seguente ordine del giorno: 

« La Commissione ritiene: 

<a) che sia necessario procedere a una definizione rapida dei demani 
popolari nel Mezzogiorno, fissando un termine improrogabile alla procedura 
straordinaria di accertamento e di reintegrazione con la clausola che, tra- 
scorso detto termine, non si possano più introdurre azioni di reintegro; 

< b) che si evitino le nuove quotizzazioni; 

«c) che i demani popolari non adatti a culture agrarie siano rimboscati 
e amministrati dall’Amministrazione forestale e il loro reddito sia destinato a 
esclusivo benefizio delle classi popolari dei paesi cui i demani appartengono ». 

L’on. Ferraris richiama l’attenzione della Giunta sul recente progetto di 
legge sugli usi civici di cui occorre tener conto. Si associa all’on. Nitti per 
quello che riguarda l’imprescrittibilità dei detti beni, la necessità di risolvere 
una buona volta i conflitti e di rivendicare i demani usurpati e restituirli a 
quelli cui furono destinati. Nessuno può dubitare sull’opportunità di rimbo- 
schire la parte montuosa. Non può trovare difficoltà a che vengano quotiz- 
zati i demani che ancora non lo furono, ereandosi così la piccola proprietà col- 
tivatrice. Ma quello che assolutamente deve sparire è la proprietà collettiva 
ormai inconcepibile ai nostri tempi: così gli usi civici, il diritto collettivo di 
pascolo e di legna non possono più ormai coesistere coll’agricoltura progre- 
dita, deve operarsene il riscatto, oppure destinare il reddito dei fondi ad isti- 
tuzioni a beneficio della collettività stessa, od in altri modi. 


L’on. Giusso ricorda che la legge del 1806 volle che i demani fossero 
divisi fra i contadini poveri di quel tempo. Alcuni furono effettivamente quo- 
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tizzati, altri no. Dei nuovi proprietari chi ha sfruttata la quota, e poi l’ha 
abbandonata, chi l’ha venduta per avere il danaro necessario ad emigrare. 
E” curioso che i socialisti siano contrari alla quotizzazione dell’Agro romano 
e favorevoli nell’ Italia meridionale dove hanno creato una situazione dolo- 
rosa. Ad ogni modo ritiene che la quotizzazione attuale non risponde a quella 
voluta dalla legge 1806 che si riferisce ai contadini poveri di quel tempo. 
Ma anche trascurando questo principio giuridico, pur di finire la situazione 
dolorosa, è favorevole a qualunque cosa. E si domanda quali provvedimenti 
siano più adatti. Se i demani fossero in pianura, nulla avrebbe in contrario 
alla loro quotizzazione. Ma i demani collettivi dell’Italia meridionale sono 
il più delle volte in montagna, e sono boschi. Ora è possibile quotizzare il 
bosco? No, perchè sarebbe la sua distruzione. E° possibile mantenere 1’ uso 
civico? Neppure, perchè il diritto di legnare o di pascolo vale quanto la di- 
struzione del bosco. Aggiungasi a tutte queste difficoltà quello che accade 
laddove i demani sono o già quotizzati o rivenduti, oppure usurpati in tutto 
o in parte: i contadini ritengono ora usurpata senz'altro tutta la parte del 
feudo che la legge 1806 assegnò al proprietario. E quindi invadono e mano- 
mettono le proprietà private, come si è verificato a Sant’ Eramo in Colle. In 
tali incertezze non v’ha agricoltura possibile. Questo stato di cose deve ces- 
sare. Si accertino una buona volta i demani collettivi e si dica che s’ intende 
fare di essi. Il Governo dovrebbe essere invitato a studiare e provvedere. 


La seduta è tolta e rimandata alle ore 15. 


== 


Seduta del giorno 18 giugno 1910. 


(Pomeridiana). 
Presidenza del conte EUGENIO FAINA. 


Processo verbale n. 5. 


In Roma, alle ore 15 del giorno 18 giugno 1910, presenti gli onorevoli 
signori: senatore Faina, presidente; senatore Cefaly, vice-presidente; senatore 
Caldesi, deputato Dal Verme, senatore Di Martino, senatore Facheris, depu- 
tato Ferraris, deputato Nitti, membri. Assistono il segretario generale pro- 
fessore Coletti, ed il segretario amministrativo rag. Siano. 

L’on. Presidente riferisce come il collega Dal Verme ereda che alcune pro- 
poste del progetto Scorciarini-Coppola sieno in opposizione coi voti formulati 
dalla Giunta sulla viabilità rurale, ma poichè egli ritiene che opposizione non 
vi sia, avendo la Giunta nel suo voto accettata l’idea fondamentale del C'on- 
sorzio e del contributo degli utenti, gli parrebbe il caso di procedere oltre 
sulle discussioni. 

L’on. Cefaly sul tema della viabilità fa notare che nelle Calabrie non 
solo mancano strade rurali, vicinali e comunali, ma financo le strade pro- 
vinciali sono tenute malissimo. È d’avviso però che in un voto generale non si 
possa tener conto di questi bisogni particolari. 

L’on. Nitti spiega come il ricavato dei centesimi addizionali per la pro- 
vincia di Reggio Calabria sia così esiguo che è insufficiente a provvedere a 
tutte le spese e perciò le strade provinciali sono in stato deplorevole. Lo 
Stato, a suo avviso, dovrebbe eccezionalmente integrare l’opera della Provincia. 

L'on. Presidente conviene che nelle Provincie dove per insufficienza di 
mezzi di bilancio non sia possibile la manutenzione stradale possa interve- 
nire l’azione integratrice dello Stato. Riapre poi la discussione sui demani col. 
lettivi e prega l’on. Nitti di fornire alcune spiegazioni sulla portata del suo 
ordine del giorno, specie per quanto si riferisce agli effetti pratici delle decor- 
renze dei termini in esso fissati. 

L’on. Nitti si preoccupa delle difficoltà e conseguenti liti per l’accerta- 
mento dei demani collettivi, ma è convinto che l’ormai secolare questione 
deve essere liquidata. La difficoltà è di sapere se e quali siano i demani, 
dato il disordine deplorevole degli archivi provinciali. L'ultima legge Giolitti 
aveva qualche buon criterio. Visto che questa proprietà collettiva in parte 
venne quotizzata, in parte è in possesso dei Comuni, in parte usurpata, la 
legge Giolitti per la parte dei Comuni sollecitò le quotizzazioni, mentre per 
la parte usurpata stabilì o la rivendicazione o il canone di conciliazione. Ma 
la legge è rimasta quasi senza effetto. I prefetti non vogliono noie. Quindi 
la necessità di un termine perchè si risolvano tutte le questioni. 

L'on. Presidente vuole che l’on. Nitti spieghi il suo concetto, cioè che 
cosa avverrà trascorso ll termine da lui fissato per i demani non accertati 
ed in corso di accerte mento. 

L’on, Cefaly dice che in tal caso avverrà semplicemente la prescrizione 
come è previsto nella legge dell'Agro romano. 

L’on. Caldesi domanda all’on. Nitti se il nuovo catasto possa facilitare 
l'accertamento dei demani in discussione. Avverte che in Sicilia esistono, 6 
non eccezionalmente, demani comunali da quotizzare come ad es. il latifondo 
dello Stato di Palagonia. 

L’on. Presidente osserva che la proposta Cefaly ammette dopo il periodo 
decennale, proposto dall’on. Nitti, un periodo trentennale per lasciar decorrere 
la prescrizione. 

L’on. Nitti risponde all’on. Caldesi che il catasto italiano non fa inda- 
gini storiche sulla proprietà, ma dà i limiti di quella come risulta attual- 
mente, quindi è inadatto alla ricerca predetta. Ritiene poi che sia indispen- 
sabile che la questione dei demani collettivi abbia una buona volta a ter- 
minare e non si continui all'infinito. Quindi non avrebbe nessuna difficoltà 
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di consentire che, trascorso il decennio, si prendesse come posizione di diritto 
quella di fatto. 

L’on. Presidente prega l’on. Nitti di precisare la sua idea relativa alle 
azioni non iniziate oppure a quelle iniziate e non definite nel termine del 
decennio. 

L’on. Nitti, date le immense difficoltà, non può evidentemente pronun- 
ziarsi. Certo la Giunta può essere concorde a che si fissi un termini per espe- 
rire tutte le azioni. In quanto alle modalità le fisserà la legge. 

L’on. Presidente crede opportuno si stabilisca almeno che, spirato il ter- 
mine, non saranno più proponibili azioni di rivendicazione. Fa osservare 
inoltre che le quotizzazioni fatte furono dannose principalmente pel conse- 
guente polverizzamento della proprietà e perciò ritiene che le quotizzazioni 
avvenire siano fatte col criterio che la parte assegnata a ciascuno sia sufficiente 
al lavoro ed ai bisogni degli assegnatari stessi. 


L’on. Facheris riferisce che nel Cadore le quote assegnate a ciascun con- 
tadino erano di 10 mq. e che tale minuscola quota ebbe a polverizzarsi vieppiù 
per successione. Quindi la necessità assoluta per i contadini di rivendere 
e la conseguente ricostituzione del latifondo nelle mani di un solo che ac- 
quistò i diversi appezzamenti. 

L’on. Cefaly nota come, laddove i contadini siano molti e la terra da 
ripartire poca, non si possa assegnare a tutti una quota e si ricorra al sor- 
teggio, nel qual caso occorre ricercare un compenso per chi non ottiene l’as- 
segnazione, 

L’on. Presidente propone e la Giunta approva che si facciano voti perchè 
la quotizzazione non sia polverizzazione. 


L’on. Facheris desidera, e crede che sarebbe opportuno, che nei voti si 
pregasse il Governo di studiare provvedimenti per risolvere le liti che sono 
rovinose. 

L’on. Presidente formulerà dei voti che sottoporrà alla Giunta nella se- 
duta di domani. Legge quindi le proposte contenute nel n. 4 dell’ordine del 
giorno tendente al frazionamento del latifondo ed apre la discussione sull’ar- 
gomento. 


L’on. Nitti espone che il latifondo è originato dalle condizioni naturali. 
Aumentata la popolazione, resa necessaria una coltura più intensa, il lati- 
fondo si spezza da sè, quindi, nulla da fare. Lo Stato non deve che a iutare 
lo spezzamento in via indiretta con agevolazioni fiscali sui trapassi della pic- 
cola proprietà. V’ha però una questione che preoccupa ed è lo sfruttamento 
subìto dagli emigranti per gli alti prezzi che pagano sia per ie areo fabbricabili 
sia per i terreni da coltivare nelle vicinanze della città e quindi sarebbe da stu- 
diare la possibilità di un Istituto intermedio che agevoli le compre-vendite 
nel senso che acquisti i latifondi e li venda a riparti. Ma per questo non oc- 
corrono voti speciali, basterà che il Presidente ne faccia cenno nella relazione. 


L’on. Caldesi, ritenendo che in taluni casi il latifondo è una necessità 
vorrebbe favorite le affittanze collettive, ma si associa pertanto all’on. Nitti. 


L’on. Facheris aderisce anch’egli: osserva che un Istituto come quello 
immaginato dovrebbe acquistare il latifondo e proporsi di cederlo a cooperà- 
tive in affitto od in enfiteusi. Dovrebbe svolgere altresì iniziative locali, svi- 
luppare cooperative di produzione che coltivino i latifondi, ma col diritto ai 
singoli di rimaner padroni in certe determinate condizioni dei loro ratei; 
qualche cosa sul genere di quello che fanno le cooperative di Treviglio. 


L’on. Nitti nota che per lo spirito individualistico fra i meridionali è 
poco sentita la cooperazione, onde il precipuo scopo dell’ Istituto dovrebbe 
essere di agevolare il passaggio della proprietà ai diretti coltivatori. Crede 
alla possibilità di un tale Istituto anche soltanto con le esenzioni fiscali, perchè 
crede alla bontà dell’affare. Aggiunge che l’Istituto potrebbe assumere anche 
la compra-vendita di aree edilizie, che attrarrebbero cooperative di costrut- 
tori. Si potrebbe migliorare così l’igiene delle casette nuove degli americani, 
igiene che lascia molto a desiderare. Raccomanda al Presidente di cercare, 
come egli solo sa e può, sugli accenni fatti se sia possibile il sorgere dell’Isti- 
tuto da lui vagheggiato. 
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Gli on. Facheris e Caldesi si associano. 

L’on. Presidente trova giusto l'abbinamento fra terreni da coltivare ed 
aree da fabbricare da gestirsi da un unico Istituto. Cercherà di studiare la 
convenienza dell'impresa e quindi la possibilità del sorgere dell’Istituto stesso. 
Desidera però che la Giunta consideri come la facilitazione di costruire in- 
torno alle città favorisca il fenomeno dell’urbanesimo, mentre la Giunta ha 
fatto voti perchè le case dei contadini sorgano nei campi, dove si esplica 
l’opera del contadino stesso. 

L’on. Cefaly non è preoccupato molto di tale pericolo. In certe condi- 
zioni il contadino abbandona spontaneamente la città e va ad abitare la 
campagna. Quello che gli vieta ciò è principalmente la malaria; rimossa 
questa, le campagne si ripopoleranno come è avvenuto nel circondario di 
Paola. 

L’on. Presidente ricorda come occorrano non case isolate ma piccole bor- 
gate ove il contadino possa trovare la soddisfazione dei suoi elementari bisogni 
sociali avendo vicino almeno la chiesa, la scuola, la posta, senza di che non 
è possibile che abbandoni la città.-Ora è difficile creare queste condizioni di 
ambiente e lo sarà anche più quando i contadini, per il diminuito prezzo delle 
aree, avranno maggiore convenienza a farsi la casa nei pressi delle città. 


L’on. Facheris osserva che l’Istituto, di cui si discorre, creerà le costru- 
zioni dove ad esso tornerà conto e così nella vicinanza delle terre da colti- 
vare, a gruppi, facendovi sorgere chiesa e scuola, per allettarli, ed ovvierà 
così ai fondati timori dell’on. Presidente. 

L’on. Caldesi aggiunge che in Sicilia i contadini non sono restii ad abi- 
tare in campagna ove trovino delle comodità. Non° crede difficile perciò il 
successo dell’Istituto in questione. 


L’on. Presidente espone che, a suo avviso, la grande difficoltà è quella 
dell'acquisto dei terreni. Vorranno i proprietari vendere e rinunciare ai mag- 
giori guadagni sperati? Data l’altezza delle imposte di successione, non sarebbe 
alieno a che esse venissero corrisposte con una quota-parte delle terre stesse 
che lo Stato cederebbe all’Istituto appunto contro il corrispettivo della tassa 
di successione. 


L’on. Facheris trova eccellente l’idea, sarebbe la vera compartecipazione, 
che, nello spirito della legge di successione, è la comproprietà. L’Istituto 
avrebbe perciò terreni senza esperire pratiche costosissime. 

L’on. Cefaly si associa perchè la proposta toglie il disagio pel pagamento 
della tassa di successione. Si compiace dell’accordo sulla questione e prega 
l’on. Presidente di formulare dei voti. L’on. Presidente accetta con l’intesa 
dell’abbinamento delle due questioni: aree da coltivare ed aree fabbricabili. 


L’on. Facheris, poichè deve assentarsi da Roma, desidera che la Giunta 
prenda atto che sulla discussione del n. 9 dell’ordine del giorno egli sarebbe 
assolutamente favorevole all’avocazione della scuola primaria allo Stato. 


L’on. Presidente apre la discussione sul n. 7 dell’ordine del giorno, ri- 
guardante la malaria e l'igiene, e legge le diverse proposte formulate dalle 
Sotto-Giunte. 


L’on. Nitti dichiara che la malaria è la vera grossa questione del Mez- 
zogiorno, per essa non occorrono grandi spese tanto più che l’azienda del 
chinino di Stato dà utili rilevanti. Negli ultimi anni è avvenuto una specie 
di arresto nella lotta e la malaria ha ripreso. Occorre quindi intensificare la 
lotta. Osserva che le somministrazioni agli agricoli sono a carico dei proprie- 
tari, e che, per quanto il chinino costi poco, la somministrazione diventa gra- 
vosa. Il servizio del chinino fatto dai Comuni è difettoso ed occorrerebbe 
passarlo perciò alla Provincia. Poichè la profilassi del chinino è innocua e 
i bambini lo prendono volentieri in cioccolatini, è opportuno diffondere l’uso 
di questi cioccolatini col tannato di chinino. e lo scopo potrebbe raggiun- 
gersi associando i farmacisti alla lotta contro la malaria ed aumentando la 
loro percentuale nella vendita. 


L’on. Presidente nota come tutti i Relatori siano concordi nel volere inten- 


sificata la lotta contro la malaria favorendo la distribuzione del chinino ordi- 
nario e di quello dolcificato per i bambini. Soltanto la Sotto-Giunta Basili- 
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cata e Calabria ha proposto il passaggio del servizio del chinino dai Comuni 
alla Provincia e l’aumento della compartecipazione agli utili dei farmacisti. 


L'on, Dal Verme ricorda come la Sotto-Giunta Campania abbia fatto una 
proposta speciale, cioè estendere a tutto il Mezzogiorno le disposizioni della 
legge per la Basilicata per la lotta contro la malaria. 


L’on. Presidente propone e la Giunta approva che si facciano voti perchè 
le disposizioni su accennate siano estese non solo alle regioni del Mezzo- 
giorno, ma anche a tutte quelle infestate dalla malaria: Lazio, Maremma 
grossetana, Sardegna, ecc. 

L’on. Presidente apre la discussione sul n. 6 dell'ordine del giorno, no- 
tando come in tema di contratti agrari tutte le Sotto-Giunte siano state 
concorde nel ritenere inutile qualunque innovazione. Solo la Sotto-Giunta 
Campania insiste per applicare le disposizioni della legge 1906 sul Mezzogiorno. 


L’on. Dal Verme riferisce che effettivamente la Sotto-Giunta espresse 
l'avviso di far applicare i principî sanciti dalla legge 1906, i quali in sostanza 
si riducevano nell’obbligo del proprietario di anticipare le sementi e soccor- 
rere il contadino in caso di disgrazia, ricorrendo al credito presso gli Istituti 
all'uopo costituiti. Queste disposizioni andrebbero in vigore col 1° gennaio 
se fosse stato già presentato il regolamento per l’esecuzione di detta legge. 
Se non che è presso la Camera un progetto di legge che ne proroga l’appli- 
cazione al 1° gennaio del 1912. Onde se nessuno si opporrà a tale progetto, col 
1° gennaio 1912 i 4 articoli in parola andranno in vigore. Ad ogni modo egli 
non ha difficoltà di consentire a che la Giunta non formuli voti speciali per 
questa proposta. ° 

L’on. Presidente alle dichiarazioni dell'on. Dal Verme fa seguire alcune 
considerazioni. Nel 1894, quando si proposero le disposizioni speciali, le con- 
dizioni dei contadini erano effettivamente diverse dalle attuali. Ora, di fronte 
alla unanime constatazione delle relazioni tecniche, e cioè che i contadini si 
sono sottratti all’usura ed hanno migliorate le loro condizioni, non pare che 
sia il caso di invocare per tale oggetto qualsiasi intervento legislativo. 

La Giunta approva. 


La seduta è tolta. 


Seduta del giorno 19 giugno 1910. 


(Antimeridiana). 
Presidenza del conte EUGENIO FAINA. 


Processo verbale n. 6. 


In Roma, alle ore 9.30 del giorno 19 giugno 1910, presenti gli onorevoli si- 
gnori: senatore Faina, presidente; senatore Cefaly, vice-presidente; senatore 
Caldesi; deputato Dal Verme; senatore Di Martino; deputato Ferraris; depu- 
tato Giusso; deputato Nitti, membri 

Assiste il segretario generale prof. Coletti ed il segretario amministrativo 
rag. Siano. 

Si approva, con lievi osservazioni degli on. Nitti'e Caldesi, il verbale della 
precedente seduta. 


Il Presidente dà lettura dei voti da lui formulati sulle questioni discusse 
nelle due sedute del giorno 18 corrente e che sono del presente tenore : 

Sulla Viabilità” — « La Commissione, limitando le sue proposte alla sola 
viabilità rurale, fa voti perchè in quelle Provincie ove ha riscontrato l’as- 
soluta insufficienza di manutenzione delle strade comunali, questa sia affidata 
alle Amministrazioni provinciali, salvo il diritto a rimborsi a carico di chi di 
ragione ». 

Sui Demani ritiene : 

<a) che sia necessario procedere a una definizione rapida dei demani po- 
polari nel Mezzogiorno, fissando un termine improrogabile alla procedura stra- 
ordinaria di accertamento e di reintegrazione, con la clausola che, trascorso 
detto termine, non si possano più introdurre azioni di reintegro; 

« b) che i demani popolari non adatti a culture agrarie siano rimboscati 
e amministrati dall’ Amministrazione forestale ed il loro reddito sia destinato 
a esclusivo beneficio delle classi popolari dei paesi cui i demani appartengono; 

« c) che solo i demani popolari riconosciuti tecnicamente atti a cultura 
agraria intensiva siano quotizzati, fissando come quota minima la superficie 
necessaria al mantenimento di una famiglia di contadini che viva e lavori co- 
stantemente ed esclusivamente sul fondo, e ciò anche quando il numero delle 
quote debba risultare inferiore al numero delle famiglie aventi diritto ». 

Sul Latifondo. — « La Commissione : 

< Ritenuto che la trasformazione del latifondo (inteso come vasta unità 
di proprietà e di cultura limitata alle piante erbacee e pascolo con esclusione 
di piante industriali) debba attendersi più dal risanamento agricolo ed igienico 
che da accorgimenti legislativi ; 

« Ritenuto che, salvo rare eccezioni, il frazionamento ‘del latifondo e la 
creazione di piccole proprietà coltivatrici siano economicamente vantaggiosi 
solo nelle vicinanze dei grandi centri e nei terreni di collina; 

< Ritenuto che tali condizioni sono anche oggi abbastanza frequenti nel 
Mezzogiorno e nella Sicilia e più lo saranno col procedere del rimboschimento 
dei monti e del risanamento delle valli; 

« Ritenuto la convenienza di facilitare il rinvestimento in case di abitazione 
ed in piccole proprietà coltivatrici dei risparmi degli emigranti rimpatriati; 
«fa voti: 

«1° che con disposizioni legislative sia posto un freno al rialzo, che, per 
effetto del monopolio di posizione, acquistano le aree fabbricabili in vicinanza 
dei paesi di grande emigrazione, seguendo ove occorra i criteri già adottati 
per le grandi città con Je opportune modificazioni. 

«2° che sia favorita la creazione di uno o di più grandi Istituti fondiari 
aventi per iscopo l'acquisto di vaste proprietà e la rivendita ai coltivatori, 
parte a contanti parte in mutui ammortizzabili, in lotti di superficie non in- 
feriore a quella riconosciuta necessaria al mantenimento di una famiglia, che 
viva e lavori costantemente ed esclusivamente sul fondo; 

< 3° che a favorire la creazione di tale Istituto si esamini la possibilità 
in casi determinati di accettare in pagamento della tassa di successione i 
latifondi, che si trovino in condizione favorevole per il frazionamento; 
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< 4° che qualora l’Istituto predetto possa funzionare sia favorita con 
opportuni provvedimenti la creazione di nuclei abitati atti a soddisfare i bi- 
sogni tradizionali della popolazione rurale, attualmente agglomerata in città, 
superando così l’ostacolo maggiore che si oppone alla disseminazione delle 
abitazioni rurali in aperta campagna anche nelle zone immuni o quasi dalla 
malaria; i 

« 5° che lo Stato favorisca la costruzione di case igieniche più che con 
disposizioni coercitive o punitive con pubblicazioni di progetti ed intervento 
gratuito, su richiesta, del personale tecnico dello Stato ». 

Contratti agrari. — « La Commissione, considerando che il fenomeno della 
emigrazione ha trasformate profondamente le rispettive condizioni dei pro- 
prietari e dei contadini in modo che il malessere economico e morale dei con- 
tadini, come conseguenza di contratti onerosi, è scomparso nei paesi di grande 
emigrazione ed è grandemente diminuito altrove, ritiene che l’intervento dello 
Stato sul contratto agrario di lavoro non sia più necessario ». 

Malaria. — « La Commissione, in attesa che la bonifica agraria ed igie- 
nica dei terreni elimini la causa della malaria ritiene che convenga diffondere 
l’uso del chinino e del chinino dolcificato (tannato) per i bambini: 

« 1° con l’aumento della percentuale ai farmacisti, fermo restando il prezzo 
del chinino; È 

«2° con il patrocinio del servizio del chinino alla Provincia: 

«3° con l’estensione a tutto il Mezzogiorno e alla Sicilia delle disposi- 
zioni della legge per la Basilicata. 

« Raccomanda che tali disposizioni vengano estese a tutti i centri malarici 
del Regno e specialmente alla Sardegna e al Lazio ». 

La Giunta approva all’unanimità. 

L’on. Dal Verme sulla questione di contratti agrari osserva che la Sotto- 
Giunta Campania propose anche un’equa interpretazione del Titolo IV della 
legge sul Mezzogiorno riguardante l’enfiteusi. Desidererebbe quindi che nella 
Relazione presidenziale fosse fatto cenno di questa proposta speciale della Sotto- 
Giunta, diretta ad «applicare le disposizioni sopraccennate con larga equità 
specie nei riguardi dei nuovi coloni. 

L’on. Presidente, non essendovi opposizioni, acconsente. Pone poscia in di- 
scussione il tema relativo alle abitazioni e dà lettura delle diverse proposte 
delle Sotto-Giunte, che si possono riassumere in due ordini di provvedimenti: 
Col primo si tende ad estendere il beneficio del concorso dello Stato per le nuove 
costruzioni rurali consentite dalla legge sulla Basilicata; col secondo si tende 
a favorire con provvedimenti diversi la costruzione di borgate rurali. 


L'on. Dal Verme nota che la Sotto-Giunta per la Campania più special. 
mente ebbe ad occuparsi del primo ordine di provvedimenti. Espresse avviso 
favorevole alla estensione dei beneficî della legge sulla Basilicata anche ad 
altre regioni, però nell’intesa che il beneficio stesso fosse consentito soltanto 
a chi costruisce nel fondo o nel podere, e venisse attenuata, se non abolita, la 
vessatoria prescrizione di permessi, progetti, ecc. da parte del Genio Civile: 
prescrizione che, finora, ha ostacolato i benefici effetti che dalla legge si ripro- 
mettevano. È favorevole come principio, e non potrebbe essere altrimenti, 
alla formazione di borgate rurali, ma osserva come sia vano sperare che con 
facilitazioni si possano attirare gli emigranti allorchè ritornino in patria, lon- 
tani dalle città. Gli emigranti costruiscono in genere nei propri comuni. 


L’on. Nitti, per quanto possa dissentire sulla efficacia dei provvedimenti 
della Sotto-Giunta Puglie tendenti a facilitare la formazione di borgate rurali, 
deve dichiarare a suo avviso che il problema in Puglia esiste ed è grave e 
merita tutta l’attenzione della Giunta. La regione delle Puglie, specialmente in 
provincia di Bari e Foggia, presenta il fenomeno di aggregazioni che si vuo- 
tano e si riempiono a determinate ore del giorno, fenomeno notato e descritto 
dal Gregorovius. L’idea della Sotto-Giunta Puglie che sia necessario di rom- 
pere ad ogni costo il grosso del nucleo abitato è degno di studio. Egli dis- 
sente in massima dai proposti provvedimenti. Ritiene che la soluzione del 
problema sia nel creare la convenienza economica a che istituti privati pos- 
sano costruire le borgate di propria iniziativa. L'estensione alle Puglie della 
legge sulla Basilicata pel contributo dello Stato sulle costruzioni rurali costi- 
tuirebbe di per sè stessa un’entrata non indifferente. Si potrebbero aggiungere 
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facilitazioni per l’espropriazione dei terreni, ecc. E crede così che effettiva- 
mente potrebbe sorgere un istituto avente lo scopo di comprare fondi, costruirvi 
case o borgate, rivendere a termine, a rate, sia le case che le terre con lo scopo 
di rendere possibile ai contadini l’acquisto di case aventi valore superiore al 
piccolo capitale posseduto. 


L’on. Caldesi si associa, facendo notare che in Sicilia il problema si pre- 
senta egualmente grave come in Puglia. 


L’on Cefaly dà ampia lode. all’on. Presidente per la efficace fedeltà con 
la quale riassume le discussioni. richiama l’attenzione della Giunta sopra un 
indirizzo dannoso che è entrato di recente nella legislazione, costituito dallo 
eccessivo rigore nel pretendere l’osservanza di alcune norme d’ igiene. Osserva 
che il contadino vive tanto più volentieri in campagna quanto più è tran- 
quillo. Ora le misure coercitive rigorose per le costruzioni e per l’igiene che 
espongono il contadino a continue contravvenzioni e fastidî non sono atte a 
favorire l’allontanamento dei contadini dalle città. Occorre, invece, far ogni 
sforzo, ogni sacrificio per allontanarlo dai centri abitati, ove vive malissimo in 
abitazioni impossibili. Fa a tal proposito una viva ed impressionante deseri- 
zione di alcune spelonche scavate nel sasso di Matera, vere abitazioni troglo- 
ditiche. Antri profondi senza aria, senza luce, unica apertura l’ingresso, nei 
quali vivono uomini ed animali, dove è un puzzo nauseabondo perchè ogni 
casa è fornita di concimaia, che funziona da cesso per la famiglia ed anche 
per gli estranei. Riferisce come l’acqua potabile manchi, ma che gli abitanti 
si dissetano in stagni, formati dalle acque piovane, che non hanno scolo, dove 
converge ogni impurità. Ai disgraziati che tanto miseramente vivono è ec- 
cessivo prescrivere troppo rigorose norme d’igiene nella costruzione delle case. 
Lo scopo che deve prefiggersi il legislatore è che le case vengano costruite ad 
ogni costo e comunque per sottrarre alle loro tristi condizioni tanti infelici. 


L’on. Presidente apre Ja discussione sulla proposta speciale della Sotto- 
tiunta Puglie tendente ad estendere ad altre regioni meridionali ed alla Cam- 
pania in ispecie il beneficio del concorso dello Stato nella misura del 25 per 
cento sul prezzo di costruzione e dichiara per suo conto di ritenere inoppor- 
tuna tale estensione. 


L’on. Dal Verme insiste nella sua proposta, ritenendo che il concorso po- 
sitivo dello Stato valga più dei platonici incoraggiamenti, per ottenere la co- 
struzione delle case rurali. 


L’on. Ferraris è favorevole anch'egli alla proposta Dal Verme. In quanto 
poi alla proposta dell’on. Nitti di grandi istituti che abbiano per iscopo la 
creazione della piccola proprietà coltivatrice fa osservare che il problema non 
è solo di creazione ma anche di conservazione di detta piccola proprietà e 
prega il Presidente di far cenno del duplice aspetto del problema nell’or- 
dine del giorno. 


L’on. Presidente sulla creazione e conservazione della piccola proprietà 
coltivatrice fa considerare come il problema sia arduo. La trasformazione di 
nullatenenti in piccoli proprietari ha fatto caitiva prova, esempio, le quo- 
tizzazioni dei demani. Occorre allettare gli emigranti, i quali hanno già un 
piccolo capitale, perchè diventino coltivatori. Perciò, a suo avviso, la proposta 
della Sotto-Giunta Puglie non gli sembra efficace. 


L’on. Giusso insiste sulle proposte fatte dalla Sotto Giunta Puglie. È in- 
dispensabile rompere i grandi nuclei di contadini assiepati nelle città, e qua- 
lunque sacrificio deve essere sopportato. Lo Stato paga attualmente in Puglia 
dei milioni per il dislocamento della Pubblica Sicurezza nelle città dove la 
popolazione agricola è accentrata in numero rilevante: perchè non dovrebbe 
pagare il suolo delle borgate? Qui si tratta di risolvere un problema d’im- 
portanza sociale grandissimo, pel quale qualunque sacrificio deve essere con- 
sentito. 


L’on. Cefaly, pur riconoscendo che il problema delle case rurali in Basi- 
licata è più grave che altrove, non può non essere impressionato dal fatto 
che appena fuori dei limiti della provincia di Basilicata, dove le condizioni 
delle case rurali sono identiche, manchi il sussidio dello Stato. Quindi sarebbe 
favorevole alla estensione del beneficio della legge sulla Basilicata. Se non 
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che, impensierito, e giustamente, del grave onere che verrebbe allo Stato dai 
gravi problemi vagheggiati dalla Giunta, per non compromettere la loro so- 
luzione, ove la Giunta lo ritenesse opportuno, darebbe il suo appoggio anche 
alla proposta che, invece di estendere ad altre Provincie il sussidio di co- 
struzione, tendesse ad abolirlo nella Basilicata stessa. 


L’on. Giusso ritiene che la proposta Dal Verme sia dannosa. Se in Cam- 
pania le case isolate sui poderi già si costruiscono spontaneamente, è inutile 
concedere premi di costruzione. Il vero problema è la costruzione di borgate 
rurali, non di case isolate sui fondi, e ciò allo scopo di avvicinare alla terra 
tutte le classi di contadini e non soltanto i piccoli proprietari coltivatori: 
problema più importante dello stesso rimboschimento e della lotta alla ma- 
laria. Di borgate rurali ne vennero costruite in ogni tempo: ne fecero i Bor. 
boni, ne fecero i privati. La soluzione del problema non può presentare per- 
tanto difficoltà d’ordine finanziario. Ma egli ritiene che qualunque sia l’onere 
debba. essere sopportato, 


L’on. Nitti fa notare come le questioni siano diverse. — Su quella che 
tende a sollevare dall’usura dei proprietari gli emigranti ritornati in patria, 
agevolando loro l’acquisto della casa e della terra per mezzo di Istituti in- 
termediari, ai quali sia dallo Stato creato l’ambiente economico favorevole 
perchè possano sorgere spontaneamente, gli pare che non possono sorgere 
difficoltà. La proposta speciale Dal Verme tendente ad estendere il sussidio 
di costruzione del 25 % ad altre regioni trova gli on. Cefaly e Giusso con- 
trari per ragione di spesa. Ora egli ritiene eccessiva la preoccupazione. Le 
leggi per il Mezzogiorno vennero applicate con tanto spirito burocratico da 
rimanere in gran parte inefficaci. Anche se si estendesse il beneficio alle co- 
struzioni rurali di altre regioni, non per questo lo Stato ne avrebbe un onere 
grave; penserebbero i suoì organi a limitarlo. La proposta Giusso tendente a 
risolvere il problema gravissimo dell’accentramento degli agricoli è da asse- 
condarsi. E perciò occorre creare in detsrminate zone le condizioni di am- 
biente favorevole alla formazione delle borgate, costruendovi anche scuole, 
chiesa, posta, ecc., e facilitando la costruzione, regalando la terra, dando 
esenzione d’imposte, ecc. 


L’on. Presidente non è convinto che sia. agevole la formazione di bor- 
gate di nullatenenti o di proprietari di mezzo ettaro ciascuno. Il contadino 
che possiede mezzo ettaro insufficiente per i bisogni della sua famiglia resta 
bracciante e la borgata di braccianti è inconcepibile. 


L’on. Giusso nota come l’on. Presidente ritenga possibile che l’emigrante 
arricchito ritorni volentieri alla terra, e che perciò volentieri andrà ad abi- 
tare nelle borgate. Ora egli può assicurare che questo non è. Il contadino, 
arricchito in America, non ridiventa agricoltore e vuole costruire la sua casa 
in città. Che sia da incoraggiare questa tendenza non gli pare. Egli perciò 
non si è occupato degli emigranti. Ha rivolto invece la sua attenzione ai 
braccianti ed ha studiato se, creando loro date condizioni di abitazioni, di 
comodità e di ambiente, sia possibile allontanarli dalla città, e ha ritenuto 
che a ciò basti una casa comoda, un ambiente di borgata, dove siano la scuola, 
la chiesa, la posta, i medicinali, ece., la proprietà di un mezzo ettaro per oc- 
cupare i tempi di disoccupazione. Se la proposta non è pratica si studi qualche 
altra cosa, ma si risolva il problema che è assai grave. 


L’on. Ferraris è d’avviso che nel voto da farsi dalla Giunta sia da esclu- 
dersi ogni incoraggiamento alle costruzioni in città e che per le case rurali 
siano da studiare due soluzioni: case isolate dove è la piccola proprietà col- 
tivatrice, borgate dove la piccola proprietà manca. 


L’on. Presidente cercherà di concretare nei voti da proporsi al Parla- 
mento tutte le diverse proposte che sono state discusse. Propone poi di in- 
vertire l’ordine del giorno e di esaminare le questioni nn. 11, 12, 13 e 16 
dell’ordine del giorno. 

La Giunta consente e dopo breve discussione decide che sia opportuno 
di abbandonare la proposta n. 11 sulle Piccole industrie casalinghe e di nulla 
dover deliberare relativamente alle proposte 12 sul Credito ed usura, 13 sull’ As- 
sociazione e cooperazione. Per la proposta 14 Emigrazione incarica il Presidente 
di svolgere nella sua Relazione le ragioni che consigliano la massima libertà. 
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L’on. Presidente sulla proposta n. 16 Pubblica sicurezza speciale per la 


Sicilia, farebbe voti per lo sviluppo della rete telefonica a servizio delle sta- 
zioni di carabinieri, ecc. 


L’on. Nitti osserva come non convenga per ragioni ovvie dire cose molto 
gravi in tema di pubblica sicurezza in Sicilia e fa in ‘proposito vive racco- 
mandazioni. 

L’on. Ferraris, premesso che per ragioni di limitazione del proprio com- 
pito la Giunta non debba occuparsi della delinquenza urbana, dichiara che in 
Sicilia la delinquenza rurale è molto meno grave di quello che si crede. Pel fore- 
stiero v’ha sicurezza assoluta, la delinquenza si limita verso gli elementi in- 
digeni e si' manifesta principalmente con l’abigeato. Non v’ha quindi che 
aumentare guardie e carabinieri. Del resto è indiscutibile il miglioramento 
della pubblica sicurezza in Sicilia e molto più sarebbe progredita se fosse un 
po’ diminuita la remissività collettiva dei proprietari, che consiste nel su- 
bire la violenza e rifiutarsi di aiutare l'Autorità per tema di rappresaglie. 


L’on. Presidente nota come l’abigeato sia diminuito in Sardegna con la 
istituzione di Società di mutua assistenza contro la mortalità e i danni al 
bestiame, Società che sostituiscono l’antico baricellato. In Sicilia si potrebbero 
favorire forme consimili di cooperazione. 


La seduta è rinviata alle 3 del pomeriggio. 
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Seduta del giorno 19 giugno 1910. 
(Pomeridiana). 
Presidenza del presidente conte EUGENIO FAINA. 


Processo verbale n. 7. 


In Roma, alle ore 15 del giorno 19 giugno 1910, presenti gli onorevoli 
signori: senatore Faina, presidente; senatore Cefaly, vice-presidente; sena- 
tore Caldesi, deputato Dal Verme, senatore De Martino, deputato Ferraris, 
deputato Giusso, deputato Nitti, membri. 

Assistono il prof. Coletti ed il rag. Siano. 

L’on. Presidente pone in discussione il tema 9° Istruzione primaria e 
Scuole, legge le diverse proposte e le riassume così: 

1° Intensificazione degli sforzi per sopprimere l’analfabetismo; 
2° Avocazione della scuola allo Stato. 

Fa notare che la seconda proposta è questione di puro metodo e non va 
confusa con la questione finanziaria mirante alla intensificazione degli sforzi e 
ritiene che non sia compito della Giunta di pronunziarsi sull’avocazione stessa, 


L’on. Nitti ritiene che non sia più il caso di far voti per intensificare 
gli sforzi per l'istruzione, visto che sono già davanti al Parlamento dei pro- 
getti di legge onerosi diretti allo scopo. La Giunta invece deve occuparsi del 
modo come questi sforzi devono essere intensificati. È conveniente, ad esempio, 
lasciare le cure dell’istruzione ai Comuni rurali ? si crede che essi abbiano lo 
spirito morale di dirigere l'istruzione? Ora egli è convinto che la funzione 
ispettiva si riduca in genere ad inutile tormento o sofisticazione e che il Co- 
mune rurale non possa soddisfare al compito di dirigere l’istruzione e debba 
esserne esonerato. Su tale quesito la Giunta deve poter dare il suo avviso. 
îd il problema vero dell’avocazione è proprio questo. Si pensa in generale 
che con l’avocazione i Comuni risparmierebbero le spese dell’istruzione, con- 
fondendo così il problema finanziario col problema vero che si propone di ri- 
solvere l’avocazione, che è d’indirizzo. Allo stato attuale il maestro elemen- 
tare inamovibile, con condizioni di carriera determinate, non dipendente dal 
Comune che per la riscossione dello stipendio, senza speranza di premio, senza 
timore di pene, produce di massima il meno possibile. Togliere la scuola al 
Comune, affidarla .ad un più largo ente, distruggendo l’inamovibilità del 
maestro, rendendo possibile il traslocarlo, il punirlo, il premiarlo, è spingerlo 
a fare, a migliorare la scuola. Perciò l’avocazione è principalmente questione 
d’indirizzo, sul quale crede che la Giunta possa esprimere il proprio avviso. 


L’on. Caldesi si associa all’on. Nitti. Nota che la scuola in Sicilia è assai 
male curata. Si deve avocarla allo Stato o alla Provincia? È questione da 
discutere, e che del resto rientra solo indirettamente nel compito della Giunta. 
Egli è d’avviso che la scuola primaria. sia funzione di Stato come impulso 
ed indirizzo e che l’avocazione sia una necessità assoluta per i piccoli Co- 
muni. A dimostrare ln leggerezza con cui i Comuni considerano le cose del- 
l'istruzione narra come il comune di Lentini, dovendo per ragioni di bilancio 
abolire la spesa per la scuola tecnica o quella per la banda musicale, con- 
servò quest’ultima. 

L’on. De Martino si associa. 

L’on. Dal Verme dichiara di associarsi anche egli ai precedenti oratori. 
Avverte, soltanto, che la Sotto-Giunta Campania non si occupò del tema della 
istruzione, ritenendolo estraneo al compito assegnato alla Giunta. 

L’on. Cefaly ritiene che la mancanza di efficacia della scuola dipenda 
dalla nessuna autorità che i Comuni hanno sui maestri, i quali dipendono di- 
rettamente dal Consiglio scolastico: occorre mutare indirizzo. Osserva che la 
spesa è esigua nei piccoli Comuni, ma è superiore alla media nei grandi. Da 
ciò inferisce che i grandi Comuni adempiono al loro obbligo e che l’avoca- 
zione sia da limitarsi alle scuole dei piccoli Comuni. 

L’on. Nitti nota che Comune piccolo non è sinonimo di Comune povero, 
e che inoltre bisogna tener conto del fenomeno dell’urbanesimo. Se, per 
esempio, si statuisse che sono da avocarsi allo Stato le scuole dei Comuni 
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inferiori a 10,000 abitanti, verrebbero ad escludersi dall’avocazione tutti i 
Comuni dell’Italia meridionale, nei quali l’ istruzione è più deficiente. 


L’on. Presidente espone il suo avviso poco favorevole al sistema per il 
quale alcune scuole fanno carico al comune, altre allo Stato. Il sistema pro- 
duce sperequazioni non sempre giustificate e induce le amministrazioni comu- 
nali a cercare tutti i pretesti per disinteressarsi della istruzione elementare là 
dove invece sarebbe necessario creare alla scuola un ambiente favorevole. 

Ad ogni modo poichè non è il caso di venire ai voti sull’avocazione, terrà 
conto nella sua Relazione delle diverse tendenze manifestate. Resta da esa- 
minare la proposta di alcune Sotto-Giunte, tendenti, per intensificare l’istru- 
zione, ad affidare le scuole, laddove manchino i maestri, a giovani privi di 
diploma, ma forniti di una certa coltura. Tale proposta è già in vigore per 
le scuole facoltative, ma ha fatto cattiva prova. 


L’on, Giusso osserva che se i giovani sforniti di patente non hanno fatto 
buona prova, neppure i maestri e le maestre hanno fatto prova migliore. E° d’av- 
viso che, se si vuole intensificare l’istruzione e diminuire l’analfabetismo, oc- 
corre, insieme ai provvedimenti per gli edifici scolastici e per le scuole nor- 
mali che dovranno fornire i futuri maestri, provvedere subito con giovani 
non patentati là dove occorrono, altrimenti l’inizio della soluzione del pro- 
blema della scuola verrà necessariamente rimandato fra 50 anni, quando sa- 
ranno disponibili edifici e maestri a sufficienza. Egli ritiene che gli ordina- 
menti attuali e quelli proposti si occupino più dei maestri che della scuola e 
dell’analfabetismo. Ora crede che si debbano fare i maestri per la scuola e 
non la scuola per i maestri. E si domanda pure se sia opportuno aumentare 
la classe magistrale. Fa una viva narrazione della vita dei maestri elementari 
in alcuni luoghi di tutto occupati, di politica, di lotte amministrative, di as- 
sociazioni, fuorchè della scuola. Accrescere la classe dei maestri, che già dà allo 
Stato tanto filo da torcere, si traduce in un pericolo sociale. Egli insiste nelle 
sue proposte anche perchè ritiene che l’istruzione limitata a pochi delle classi 
lavoratrici sia origine di sfruttamento. Infatti crede che nella massa operaia 
analfabeta, i pochi istruiti riescano, col rispetto che ispira il loro sapere, & 
vivere alle spalle dei più: generalizzata l’istruzione cesserebbe e il privilegio 
e lo sfruttamento. 


L’on. Cefaly sottoscrive pienamente alle considerazioni dell’on. Giusso. 
Riconosce anch'egli che il maestro elementare sia, massime nei piccoli Comuni, 
un agente elettorale che di tutto si occupa fuorchè della scuola. Ma oltre che 
deplorare il male non sa trovare il rimedio specifico. 


L’on. Nitti nota che in tutte le classi ed anche in quella dei maestri 
sono i buoni e i cattivi. Concorda in tutte le proposte, ma crede che siano tutte 
già attuate nelle leggi in vigore ed in quelle di prossima discussione. La Giunta 
può ad ogni modo far voti che le proposte stesse siano assecondate e spe- 
cialmente che dove manchino maestri siano chiamate all’insegnamento persone 
non diplomate. 


L’on. Ferraris concorda cheil voto venga inserito perchè nelle circostanze 
attuali occorre far tesoro di tutte le forze disponibili. 


L'on. Presidente apre la discussione sulla proposta 10° Istruzione agraria. 
Legge le proposte e le riassume nelle due seguenti : 

Aumentare e riccamente dotare le cattedre ambulanti; istituire alcuni 
Istituti superiori. 


L’on. Giusso rileva che la Sotto-Giunta Puglie non ha fatto proposte per 
accrescere le cattedre ambulanti, e ne spiega le ragioni. Detti istituti dànno 
poco frutto se affidati a giovani appena usciti dalle scuole, coltissimi in teoria, 
ma digiuni di pratica agraria e delle condizioni generali del paese. Nota che 
la coltura per l’Italia meridionale più importante è l’arborea e che in Italia 
nulla si è studiato in proposito. E perciò la Sotto-Giunta Puglie ha proposto 
un Istituto scientifico sperimentale per studiare le piante più adatte alle re- 
gioni calde, a simiglianza di quanto si è fatto in California, e il modo di com- 
battere malattie delle piante da frutta, causa di tanti danni. 
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L’on. Dal Verme è in massima d’accordo con l’on. Giusso: dissente però 
per quanto egli ha accennato sulla impreparazione dei giovani proposti alle 
cattedre ambulanti. In Campania ha trovato giovani valentissimi, certo non 
molto esperti in albericoltura e negli innesti. Riconosce che nelle scuole agrarie 
occorre specializzare gli studi sull’albericoltura. Riferisce che la coltura dei 
gelsi pur così semplice non si sa insegnare. Conviene che occorra far studi 
profondi sulle malattie delle piante per insetti e sulla silvicoltura, per la quale 
l'ignoranza è assoluta. 


L’on. Ferraris osserva che tutte le istituzioni vagheggiate esistono di fatto: 
Scuole di pomologia, frutticoltura ecc. Si tratta, quindi, di svolgere gli Isti- 
tuti esistenti ed aumentarne il numero. Spiega brevemente le ragioni 
che consigliano la fondazione di una Scuola superiore di agricoltura nella 
Sicilia, come istituto d’insegnamento e sperimentale per tutte le questioni 
interessanti le condizioni della produzione agricola in Sicilia. 


L’on. Nitti sulla 1® proposta relativa all'aumento e sviluppo delle cattedre 
di agricoltura si mostra in via generale contrario al loro aumento numerico, 
ma conviene che occorra più largamente dotarle ed intensificare la Joro azione. 
In quanto alla creazione di una scuola superiore agraria in Sicilia si dimostra 
in massima contrario. In Italia ve ne sono già troppe e con carattere pre- 
valentemente teorico e perciò preparatorio. Nulla giustifica perciò la necessità 
di una spesa rilevante per la Sicilia, nè ritiene che, in questo, possa farsi que- 
stione regionale. E’ favorevole invece alle proposte Giusso. La climatologia 
dell’Italia meridionale è un mistero, mancano perfino stazioni di osservazioni 
pluviometriche. 

Il più grave problema agrario meridionale è lo sviluppo delle colture ar- 
boree, e manca per questo un Istituto adeguato. Non desidera in massima che 
Istituti pratici: è perciò d’accordo con la proposta Giusso per la creazione di 
stazioni sperimentali. 


L’on. Presidente spiega come le cattedre ambulanti, per rispondere vera- 
mente ai loro scopi, devono appoggiarsi ad un Istituto scientifico e di là irrag- 
giare la loro azione mantenendo sempre il contatto fra i corrispondenti, dis- 
seminati su vasto territorio, e la sede centrale. Basta una cattedra per 
Provincia, purchè riccamente dotata di materiale e di personale, che spinga 
i suoi assistenti fin negli angoli più remoti e li richiami al centro per favo- 
rirne la coltura e facilitare la risoluzione dei problemi rilevati nelle continue 
escursioni. Sulla proposta speciale della Sotto-Giunta Sicilia osserva come l’am- 
biente sia poco favorevole all’istituzione di una scuola agraria, e rileva come 
quella di Valsavoja non ha dato utile di sorta, perchè male organizzata, senza 
laboratori, senza campi sperimentali, ecc, Conviene nella necessità di creare 
stazioni meteorologiche, che devono coprire il suolo come una rete, perchè le 
osservazioni rilevate possano illuminare la pratica agraria. 


L’on. Ferraris ai colleghi che lamentano la mancanza di studi sulla arbo- 
ricoltura specialmente da frutto, fa notare come in Sicilia, agrumi, viti, olivi, 
siano coltivati in modo che lascia poco a desiderare. Per estendere la coltura 
delle altre frutta la questione è principalmente di spaccio e in Sicilia anche 
sotto questo aspetto il progresso è evidente. Conviene nel proposito che non 
sia necessario aumentare Je cattedre agrarie ambulanti, ma che non sia nep- 
pure opportuno rarificarle. E’ d’avviso che siano necessarie stazioni di mac- 
chine agrarie da darsi in affitto. Quindi ripete il suo concetto che è neces- 
sario migliorare, svolgere, moltiplicare le istituzioni esistenti. In quanto alla 
scuola di Valsavoia, riconosce le tristi condizioni dell’Istituto, ma non com- 
prende perchè debba riuscire impossibile xi migliorarle con leggi opportune 
in modo che l’Istituto stesso possa rendere utili servizi e trasformarsi ma- 
gari nella Scuola superiore agraria da lui vagheggiata. 


L’on. Nitti fa notare che gli agrumi, i mandorli, gli olivi sono le piante delle 
quali più ignoriamo la patologia. Le opere scientifiche (tedesche principalmente) 
che fanno testo in materia non si occupano di dette piante, e perciò la vita, 
lo sviluppo, le malattie, l'adattamento delle piante stesse ci è ignoto. Piut- 
tosto che creare un Istituto agrario, che riuscirebbe esatta ripetizione di quelli 
che già abbiamo, sarebbe opportuno trasformare la Scuola di Valsavoia in un 
grande laboratorio di albericoltura. 
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L’on. Ferraris insiste nel concetto che sia possibile un Istituto superiore 
agrario insegnante sperimentale in Sicilia da servire al progresso scientifico, 
tecnico e pratico dell’agricoltura della regione e da indirizzo e guida a tutti 
gli altri Istituti agrari minori. 


L’on. Presidente riassume la discussione che si può concretare nei seguenti 

desiderati: 

Cattedre ambulanti poche, ma riccamente dotate ; 

Istruzione agraria più che teorica sperimentale: meno scuole, più campi 
sperimentali, stazioni, ecc.; 

Estensione del servizio meteorologico ; 

Voti speciali per gli Istituti proposti dalla Sotto-Giunta delle Puglie e 
della Sicilia. 

Pone, poi, in discussione l’ultimo tema dell’ordine del giorno sulle finanze 
comunali. 

La Giunta, dopo breve discussione, delibera di far voti che non siano 
troppo aggravati i bilanci dei Comuni già esausti. Approva infine che la 
relazione finale venga durante le vacanze estive e autunnali distribuita in 
bozze e discussa ed approvata in seduta plenaria alla ripresa dei lavori par- 
lamentari. 

La seduta è tolta. 


ESTRATTO DEI PROCESSI VERBALI 


RELATIVI ALLE CONCLUSIONI DELL’INCHIESTA. 


(ALLEGATO A). 


Argomenti secondo l’ordine del programma questionario 
e relative proposte delle Sottogiunte parlamemtari. 


1. Lavori pubblici; bonifiche; sistemazione di acque e simili. 


Abruzzi e Molise. 


Espropriare i terreni che con i nuovi lavori potrebbero essere itrigati e poi ri- 
venderli ad espropriazione eseguita. 

Fare eseguire la irrigazione per i lavori di minor mole da Consorzi sussidiati 
dallo Stato. 

Rendere spedite le operazioni di derivazione di acque pubbliche, riprendendo 
in esame gli articoli del Codice civile sull'acquedotto e le disposizioni della legge 
10 agosto 1884, n. 2644. 


Puglie. 


Sollecitare a che lo Stato compia al più presto le bonifiche di tutta la regione 
pugliese, affine anche di rendere possibili le borgate rurali. 

La sistemazione dei bacini montani, dei fiumi, dei torrenti ed il rimboschimento. 

Accelerare i lavori dell’acquedotto pugliese. 

Debbono farsi voti per la nomina di una Commissione reale per lo studio della 
irrigazione in Puglia. 


Campania. 


Intensificare le opere di bonificazioni idrauliche in corso, 


Basilicata e Calabria. 


Alcune disposizioni della legge 12 febbraio 1903 sul Consorzio del porto di Ge- 
nova e di quella 5 maggio 1907 sul magistrato alle acque possono estendersi al 
Commissariato civile per la Basilicata, accordando a questo maggiori facoltà ed 
autonomia. 

Il Commissariato così migliorato potrà essere esteso alla Calabria. Eseguiti i 
lavori da farsi per la Basilicata e la Calabria (strade, acquedotti, ecc.), la loro ma- 
nutenzione non cadrà sugli Enti locali, ma competerà allo Stato, che dovrà sostituirsi 
ai primi, probabilmente con decentramento provinciale e comunale. 

Utilizzare le acque sopratutto per la Calabria : 

1° con la formazione di laghi artificiali che permettano vaste opere di boni- 
fica, di sistemazione del regime delle acque, di irrigazione e utilizzazione di forze 
idrauliche. Tali opere da compiersi in generale da grandi imprese capitalistiche de- 
vono essere aiutate con leggi speciali semplificando la procedura della concessione, 
eliminando le resistenze dei privati e rendendo le procedure di espropriazione meno 
gravose; 

2° col formare, intanto, il catasto delle acque. 


Sicilia. 


Applicare sollecitamente le leggi esistenti. Forse è opportuno estendere alle bo- 
nifiche la competenza del magistrato alle strade, di cui si fa proposta speciale per 
rispetto alla viabilità. 
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2. Boschi e questioni relative. 


Abruzzi e Molise. 


Proteggere il bosco, il suo. legno, con piccolo dazio sulla. importazione del 
legname. 

Hsonerare dall'imposta fondiaria i boschi d’alto fusto superiori alla zona del 
castagno, 

Creare il demanio dello Stato per i grandi bacini, specialmente per i fiumi più 
pericolosi. 

Esentare dalla espropriazione e far sovvenire dallo Stato con anticipazioni in 
danaro i proprietari ed i Comuni che rimboschissero. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Propone che per tutto il Regno sia ordinata una revisione generale degli elenchi 
di vincolo forestale, tenendosi per principio fermo di limitare il vincolo ai boschi e 
di escluderlo dai terreni nudi. 

Propone parimenti per tutta l’Italia l'esenzione dall’imposta, in montagna, dei 
boschi di alto fusto vincolati. 

Ritiene necessario aumentare di due almeno i vivai governativi, affinchè abbiansi 
a sufficienza piantine adattate per le varie zone. 

Crede opportuno che per ovviare alle difficoltà delle piantagioni, il Ministero di 
Agricoltura e le Cattedre Ambulanti facciano propaganda per le seminagioni boschive. 


Basilicata e Calabria. 


Creare un vasto demanio forestale per ricostituire il territorio, valendosi anche 
delle attuali terre demaniali. E ciò perchè in generale la coltura boschiva non è 
ritenuta conveniente dai privati. Occorre quindi coprire di boschi circa 800,000 ettari 
con una spesa di circa 300 milioni ripartibilili in 20 anni. 

L'attuale momento è propizio per la svalutazione delle terre poco fertili abban- 
donate per effetto dell'emigrazione. Il demanio dovrebbe costituirsi con i boschi ina- 
lienabili dello Stato, con quelli amministrati dal Ministero delle finanze, con quelli 
patrimoniali e clemaniali delle Provincie e dei Comuni, delle Opere pie, essere sot- 
tomesso a vincolo. Da vietarsi ogni disboschimento. Ad evitare conflitti dovrebbe 
adottarsi un sistema speciale di espropriazione, applicando alcuni criteri della legge 
di risanamento di Napoli e semplificando le procedure. A. favorire il rimboschimento 
occorrono l’esenzione dall’imposta fondiaria per i boschi di alto fusto in montagna 
ed un’Amministrazione forestale meglio ordinata e con più larghi mezzi. 


Sicilia. 


Nessuna proposta. 


3. Demanî comunali. 


Abruzzi e Molise. 


Sopprimere il privilegio della non prescrittibilità dei beni comunali. 

Frenare con speciale magistratura o con arbitrati le canse non fondate circa i 
beni comunali. 

Disciplinare con legge la tenuta tecnica dei beni comunali, anticipandosi anche 
dallo Stato i mezzi per le trasformazioni. 
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Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Nessuna proposta. 


Basilicata e Calabria. 


Anzitutto è necessario accertare i demanî comunali. 

Occorre che la legge stabilisca un termine fisso ed improrogabile con procedura 
straordinaria per la soluzione di tutte le questioni che sorgeranno. 

Il reddito dei demanî comunali sarà rivolto a vantaggio dei contadini. 

I demanî dovranno essere rimboschiti e messi nel grande demanio nazionale 
progettato. 

L'Amministrazione dei demanî dovrà essere affidata all’Amministrazione forestale, 
che avrà sotto di sè tutto il patrimonio boschivo dello Stato e degli Enti pubblici. 


Sicilia. 


Nessuna proposta. 


4. Proprietà rustica; latifondo; frazionamento. 


Abruzzi e Molise. 


Facilitare lo spezzamento dei latifondi e la riunione della proprietà ecces 
mente frazionata. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Nessuna proposta. 


Basilicata e Calabria. 


Aiutare con esenzioni fiscali la formazione della piccola proprietà coltivatrice, 

Considerati gli alti prezzi delle terre, comprate dagli emigranti, occorrerebbe esco- 
gitare provvedimenti atti ad ovviare il male, come un Istituto fondiario per gli emi- 
granti, come le provvidenze degli articoli 25 e 29 della legge 1904 per la Basilicata, 
come quelle degli articoli 34 e seguenti della legge 1906 sul Mezzogiorno, ecc. Biso- 
gnerebbe, in breve, studiare qualche cosa ex z0vo per la vendita rateale di terre ed 
aree edilizie per gli americani. 

Occorre intanto ridurre al minimole tasse di registro ed aiutare quanto serva a 
spezzare il latifondo. 


Sicilia. 


Dirigere la massima cura allo spezzamento del latifondo, non rifuggendo neppure 
dalla coazione, 

Tutte le disposizioni concernenti il latifondo e la piccola proprietà danno luogo 
ad un codice difficile a formulare, più difficile ad attuare, 


le 
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5. Viabilità. 
Abruzzi e Molise. 


Si consigliano ferrovie a scartamento ridotto. 

Per le strade vicinali si stabiliscano procedimenti solleciti per ottenere il pas. 
saggio sul fondo dei proprietari ripugnanti, fissando l’indennità loro dovuta. Favorire 
Consorzi quando la maggioranza dei proprietari vogliano o quando anche semplici 
minoranze facciano domande per strade utili. 


Puglie. 


Da facilitarsi in tutti i modi i mezzi di Jocomozione e trasporto con qualche 
tronco di strada ferrata, con rete tramviaria sulle strade o sui tratturi, con strade 
provinciali, comunali e vicinali. 


Campania. 


Ripresentare il disegno di legge Scorciarini-Coppola (presentato alla Camera il 
19 dicembre 1908) apportandovi opportune modificazioni come creazione di un nuovo 
ente amministrativo permanente. Ricordasi che il citato disegno tende a far com- 
prendere alcune strade considerate vicinali fra le comunali e far provvedere alla 
sistemazione o costruzione delle rimanenti, se richieste da condizioni locali. 


Basilicata e Calabria. 


Nessuna proposta. 


Sviluppare la viabilità provinciale e sopratutto comunale e vicinale. 

Da esaminarsi se non convenga all'uopo ereare un organo discentrato per la 
viabilità: un magistrato alle strade per tutta la Sicilia, sul tipo del Magistrato alle 
acque pel Veneto, 


6. Contratti agrarî; condizioni dei contadini. 


Abruzzi e Molise. 


Inutile ormai qualunque provvedimento a favore «lei contadini per migliorare 
i contratti agrarì. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 

Conservare ed applicare gli articoli 10, 11, 12 e 13 della legge sul Mezzogiorno 
del 1906, relativi ai contratti agrarì. Coerentemente far voti che sia subito pubblicato 
il regolamento per l'esecuzione della legge 15 luglio 1909. n. 509, affinchè, andando in 
vigore le Casse provinciali agrarie, si applichino nel tempo stabilito i citati articoli 
della legge 1906, ora sospesi. 

Quanto all’enfiteusi si raccomanda un'equa interpretazione del Titolo IV della 
legge sul Mezzogiorno, specialmente a favore dei nuovi coloni. 


Basilicata e Calabria. 


È inutile l'intervento legislativo in materia di contratti agrarì. 


Sicilia. 


Nessuna proposta. 


Sg 


7. Malaria ed igiene. 
Abruzzi e Molise. 


bercolosi. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Estendere a tutto il Mezzogiorno la disposizione dell'articolo 98 della legge per 
la Calabria 1906 e ripetuta nelle disposizioni suppletive 9 luglio 1908 (articoli 37 e 54) 
sulla distribuzione gratuita del chinino, assegnando a ciascuna Provincia congrua 
somma. 

Far uso per i figli dei contadini dei cioccolatini di tannato di chinino. 

Intensificare le opere di bonifica in corso. 


Basilicata e Calabria. 


Intensificare la lotta contro la malaria: 

aumentando i prodotti chimici del chinino attualmente in vendita : così p. es. il 
chinino in barattoli a prezzi minimi, in ostia, in fiale, per iniezioni e sopratutto il 
tannato in cioccolatini ; 

interessando nella vendita i farmacisti con un beneficio maggiore ; 

trovando modi più efficaci per la vendita agli Enti pubblici, e preferire ai 
Comuni la Provincia ; 

accrescendo il fondo provinciale pel chinino con sussidî prelevati dagli utili 
netti dell'azienda del chinino di Stato; 

aiutando il medico provinciale con personale che non abbia altre cure che la 
malaria ; 

cooperando al risanamento contro la malaria con le bonifiche ed il rimboschi- 
mento. 


Sicilia. 


Applicare leggi sul chinino di Stato in modo da ottenere la massima distribuzione 
al minimo prezzo. 
Per l’igiene applicar meglio le vigenti leggi. 


8. Case; centri; borgate rurali, ece. 
Abruzzi e Molise. 


Con pubblicazioni, con disegni di città-giardino, indicare come costruire le nuove 
case dei contadini evitandosi le antigieniche case che seguitano a costruirsi dagli 
americani. 


Evitare l’alto prezzo delle aree prossime ai paesi stabilendo, come si ‘è fatto per 
la città di Roma, l’obbligo da parte del proprietario della fissazione del prezzo del 
terreno ed il doppio gioco dell’alta tassa e della espropriazione. 

Far leggi contro le case inabitabili togliendo ai proprietari l’azione per riscuotere 
il fitto. 


Puglie. 


Costruzione di borgate rurali intermedie fra le città grandi e le piccole. Lo Stato 
dovrebbe espropriare i terreni destinati alle nuove borgate e cederli gratuitamente 
ai Comuni od ai proprietari volenterosi ove i Comuni rifiutino. 


PERE |; TRES 


Comuni e proprietari dovrebbero fabbricare sotto condizioni determinate, di 
la principale quella di dare al contadino case: salubri, un discreto campicello di 
meno mezzo ettaro, la stalla, ecc. 


Campania. 


Incoraggiare, mediante effettivo contributo dello Stato, la costruzione di nuove 
abitazioni igieniche, tenendo presenti gli articoli 34 e 64 delle leggi speciali sulla 
Basilicata e le Calabrie, ove parlasi di premio di costruzione. 

Una condizione da esigersi pel contributo è che l’abitazione debba erigersi sul 
terreno coltivato. 


Basilicata e Calabria. 


Le case sorte per opera degli emigranti appaiono costruite senza norme d’igiene. 
Converrebbe imporre ai Comuni, dove la speculazione è più forte, di espropriare le 
aree e cederle a basso prezzo. Meglio ancora spingere qualche Società industriale e 
qualche Cooperativa a specializzarsi in case igieniche per americani. 


Sicilia. 


Promuovere la costruzione di case sparse e la creazione di borgate rurali. 


9. Istruzione primaria e scuole. 
Abruzzi e Molise. 


Ove occorra lo Stato aiuti i Comuni per le scuole elementari, ma il Relatore non 
erede che lo Stato debba avocarle a sè, 

Applicare rigorosamente la legge sull'istruzione obbligatoria 1877. 

Aggregare ai maestri regolari altri piccoli insegnanti per far pervenire ? istru- 
zione alle case lontane, ecc. + 

Obbligare i fanciulli che compiono 12 anni a subire un esame o dimostrare la 
propria coltura con titoli equipollenti. 

Premiare i maestri dei Comuni ove l’analfabetismo sia diminuito o scomparso. 

Istituire scuole serali e domenicali. 

Bandire concorsi per pubblicazioni di libri utili di carattere popolare a fine spe- 
cialmente di mantenere l'esercizio della lettura. 

Creare piccole biblioteche circolanti in ogni Comune per diffondere e mantenere 
la coltura. 

Dare nelle scuole normali ai futuri maestri massimamente nozioni agrarie ed 
elementi pratici di igiene. 


Puglie. 


Da provvedersi all’ istruzione dei contadini, adibendo all’uopo persone anche prive 
di diploma magistrale, abbondando nella regione individui ben disposti in tale 
condizione. 

Diffondere in tutte le classi l'istruzione agraria. 


Campania. 


Nessuna proposta. 


Basilicata e Calabria. 


La scuola elementare è da avocarsi allo Stato trovandosi una forma di organiz. 
zazione che, senza disinteressare gli enti locali, consenta allo Stato il suo intervento. 


Sicilia. 


Non pare opportuna l’avocazione della scuola elementare allo Stato, anche. per 
non ferire a morte l’autonomia comunale. 


10. Istruzione agraria. 
Abruzzi e Molise. 


Dotare le Cattedre ambulanti di maggiori mezzi. 

Impiantare stazioni agrarie fornite a sufficienza di mezzi. 

Creare un buon personale per mezzo dei campi sperimentali impiantati per opera 
della stazione di cerealicoltura di Rieti, e quindi con tale personale far sorgere spe- 
ciali stazioni nel Mezzogiorno. 

Fare che i maestri sappiano dare consigli agli agricoltori. 


Puglie. 


Creare nelle Puglie un Istituto scientifico che studi la climatologia e la metereo- 
logia della regione, l'adattamento di piante erbacee ed arboree, lu loro ibridazione, 
selezione, ecc. 


Campania. 

Aumentare il numero delle Cattedre: il desiderato sarebbe una Cattedra per 
circondario. Aumentarne i mezzi in danaro ed in campi sperimentali. 

Le Cattedre dovrebbero estendere la propria azione per silvicoltura e frutticoltura, 


Basilicata e Calabria. 


Dovrebbe sorgere con larghi mezzi una grande stazione agraria sperimentale per 
le colture arboree del Mezzogiorno. 

Le Cattedre agrarie dispongono di mezzi inferiori a quelle del Settentrione. 
Prima di aumentarle dotarle di mezzi sufficienti. 


Sicilia. 


Da darsi grande sviluppo all'istruzione agraria sotto tutte le forme (scuole pra- 
tiche, Cattedre ambulanti, stazioni agrarie, istituti sperimentali, ecc.). 

Da rilevarsi la convenienza di creare in Sicilia una Scuola superiore di agri- 
coltura. 


11. Piccole industrie casalinghe. 


Abruzzi e Molise. 


Promuovere la piccola industria casalinga. Creare all'uopo un ufficio con funzionari 
adatti. Far sorgere Società cooperative che ordinino industrialmente il lavoro casalingo. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Nessuna proposta. 


Basilicata e Calabria. 


Nessuna proposta. 


Sicilia. 


Nessuna proposta @ ----- 


12. Credito ed usura. 
Abruzzi e Molise. 
Inutile ormai qualunque provvedimento a favore dei contadini per sottrarli 
all'usura. 
Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Nessuna proposta. 


Basilicata e Calabria. 

Le casse di credito agrario stabilite con legge 15 luglio 1906 sono sinora rimaste 
inefficaci: non è da illudersi sul loro destino. Meglio lasciar svolgere liberamente, 
senza provocarle, le iniziative locali. 

Sicilia. 


Proseguire sulla buona via finora battuta. 

Il Credito agrario fa capo al Banco di Sicilia che crea intorno a sè intermediari 
numerosi, 

Promuovere la fondazione di So , previste dalla legge 15 luglio 1906, per 
l'acquisto di fondi rustici da rivendersi migliorati o divisi. 

Agevolare i prestiti per l'acquisto e la conservazione della piccola proprietà. 


13. Associazione e cooperazione. 
Abruzzi e Molise. 


Nessuna proposta. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Nessuna proposta. 


Basilicata e Calabria. 


Nessuna proposta. 


Favorire la cooperazione anche per fini morali ed educativi. 
Per la cooperazione dei lavoratori cercare coi mezzi indiretti possibili che le 
Società perseguano scopi esclusivamente economici. 


14. Emigrazione. 
Abruzzi e Molise. 


Nessuna proposta. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 


Nessuna proposta. 


Basilicata e Calabria. 


È stata la più viva forza di trasformazione e non va ostacolata. 


Sicilia. 


Da mantenersi nei principì fondamentali della legge 31 gennaio 1901 (Commissa- 
riato dell’ Emigrazione). 


15. Comuni e tributi locali. 
Abruzzi e Molise. 


Nessuna proposta. 


Puglie. 


Nessuna proposta. 


Campania. 

Non ritiensi opportuno consigliare Ja proroga della legge 9 luglio 1808 nè il 
ripristino dell’articolo 5 della legge del 24 marzo 1907. La legge 1907 stabilisce una 
quota di concorso governativo per i Comuni non aventi mezzi per pubblici servizi 
senza eccedere i limiti stabiliti dalla legge del Mezzogiorno. La legge 1908 concede 
l'autorizzazione all'eccedenza di sovrimposta alle Provincie ed ai Comuni sino a 
centesimi 10 per ogni lira, e riduco alla metà la quota di concorso pel nuovo biennio. 


Basilicata e Calabria. 


Non aggravare in questa prima fase di rinnovamento i tributi esistenti. 


Sicilia. 


Rinvigorire la tutela sulle amministrazioni comunali rurali e riformare le circo- 
serizioni comunali, ma chiamando i Comuni a partecipare ai provvedimenti nella 
maggiore misura possibile. 


16. Beneficenza. Pubblica Sicurezza. 
Abruzzi e Molise. 


Nessuna proposta. 


Puglie. 


Nessuna proposta n 


Campania. 


Nessuna proposta 


Basilicata e Calabria. 


Nessuna proposta. 


Sicilla. 


Per la pubblica sicurezza e per la beneficenza applicar meglio le vigenti leggi. 


ian 


